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S 1 G N O R a' 

D. ISABELLA 

MAKChCSa PALLAVICIHA. 

,ONO flato, IHu- 
ftrirsìma Signora:^ 
rtìolto tempo forpc 
fo, s’iodoiiersi dar 
r al ia luce alcuni So- 
netti, & Canioni 
del, fedeli fsimo iter- 
«0 di V. S. llluftrifsinia, & mio caro 
amico,. Antonio Ongaro ; Étfebcnp 
èro combattuto da, molti amici coro 
munì ,chenon folo-mi perjfuadeua- 
tto, mi quali sfbfzauano à publicat- 
> nondimeno , eflendO quefti fuqi 
pare i imperfetti; poiché* c ome s4 
Siilluflri^ima,'tsli nò fólo no Uhau^ 
nà coarettij'tóène anco fcritti> mi hd 
prohibitail zelo della riput^o«{n^ 
t A a à darli 
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à darli fuori » fe non à queffhora ; Ec 
-ini hauerébbe anco tenuto adcffo; fe 
rhaiier io vdito , che alcuni publica- 
uanó inditi fonécti di qucftlhuoino 
per cofe loro, non inhauclTe fatto ri- 
-V foluere à farli {lampare Col eòli figlio, 
& licenza deirilluftrifsimo Signor 
M A R I o Farne s e'*, ’i cui egli 
mentre vilfe , fd Ibnpndiato feruido- 
reV in morte lalfeiàlSicredita de* fuoi 
tali, quali fonno,poichc fanara mor- 
ate non gli concedette vita di poter- 
gli Jafeiar opere maggiori , come ip- 
pra l*€tà di trent’anni, nella qualc’ei 
morì, fi poteuarto fperare dal fuo di- 
ttino ingegno. Se ne vengono dun- 
•que bora alla luce focto il fauore di 
~V. S. Illttftrifsima , come per infinite 
ragioni déuono; & per elfer ella Pria 
cipefla \ & inftitutricc dell'Academia 
^de gli illuminati, nella quale eglifù ^ 
'trà glialtrfannouerato,&comeSi-- i 
gnora,le cui rare virtù, & marauiglio 
le maniere fòpra ognaltr^ ammira- 
■ua, di che molti de* fiioi Sonetti fan- 
tto Veto teftiihoniojScconie ancoS^ 
quotar j *e Suocera tanto fiiinata, e 
^ -cita dal fuo Signore > è benc£itco^ i 



fc; Et fihaliìicnteper effer indirizza!^ 
re da mecche , & per cbligo della leg 
ge Acadetnica> &di qiielia di nacur^ 
ra 5 & per. mia particolar ekaione 
non cedo à Scruitore ,’che habbia 
S é llltìftrirsima in procurare > & atn-^ 
bireoccafionedi moftrarle Tintimof 
della deuotionmiaYerlbla fualliu- 
flrrrsima per fona, laquak fupplico» 
che redi feruita ricenerequefti verfi 
cbn queirocchio^ che alla benignità 
fuaficonuiene.-Étmentrc viritro^ 
uari alcune co fé non cosi ben polite 
cftudfate.le foaaenga,cheegIifi- 
I dandofi delia memoria , non ne pofe 
inai alcuno in carta, •.anzifcnzalo ftii 
moloY Se* aùttori càddè’Uluftn&ima» 
Sigtk>r^ Cantina con^ 

lafua morte, farebbono morti an- 
ch’ersi , poiché furono quefti pochi 
fcritti perefpreflb commandamen- 
Co d^S^&|/lu(hii8^snaJBt doci^rm 
felice anco riue derli , & correggerlit 
fcdà firoprodifai & Jmmat»rà mor- 
te non gli fuffeftato uietato.Segli 
apprefentino in oltre auanti à gl* oc- 
chi Ibccupationi , & de flati , & de 
negodi parcicolari,ne* quali 1 efferci- 

* a 3 tana , 
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taua coBtinuatnentc rilluftrifeinno 
fuo Genero j Cofe tutte da eftitpare 
non che da ritardar le-Mufc » ne a 
quali egli ferui con quella diligenza 
& integrità 9 che tntt’il mondo $à,aa 
cheil Signor MARIO ifteffo con Ja 
protettionejche tiene do'fuoi figline^ 
li >Tlè fa certi fsima fede ; Et gradite^ 
inlìcme il picei ol fegno della denota 
fetuitù mia > la quale > come hora glt 
manda quelli rerfi»piu volontieri yO 
rebbè poterle mandar vn Regno*? 
eualea’meritidi V. S. Illuftrifsima » 
la cui perfona feccia il Signor Dio tc- 

liccjcomeiofuiodeuotifsimo SerùK 
tore lo fupplicoj Et con qucEo le fee 
do bumilmente riuerenza . Da Va; 

tentano li ài di Decembte. ifW* • 

D. V. S. Wuftrifeuna 

... • . 

- AffettSc h»ma ifiaScruitOfC 

c*: . • *■ ' 

. > Tiberio P akUadctto ilCepp* 




CA VALIER 



MARIANO 

• ] .1 

Infcgna detto TOpaco* 
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A J, A V T O R E . 

VAH DO b 9irt» Mt rt/ìdt 
fcMn 

Duljut mtrtalt , Ònt»r*t 
sncora 

Tfco rim afe infoco ffaiiodho^ 
ra. 

• OgT» help^to tHommo»efofoltoi 
Hot da lofcara , e cieca tomba è tolto 
, A l aura il hen^che tu perdeffi aWhorat 
Sorgono Vopre^e*l mondo homai le h onora 
^ forge il nome hor fra le flette accolto: 

£ piegali volo eterna fama » e fcioglia ‘ 

Le Ungile à lo tue lodi, hora che forU - j 
, braccio ricoura le tue care fpoglie » - 

che , ^ualgià ti fottrajfe à dura forte, 

Man pioto fa di MARIO hoggt ritoglie 
"Ve con paterno aiuto anco à la morte a 
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\ pocaetà,&letnol-^ 
teoccttpadpoi d*An 
tonio Ongaro mio 
caro amico , & au>«. 
tore di queft’operaj^ 
in hàno nò folo trat- 
tenuto à ftàraparla' 
fino à queflo giorno ; ma doppo rifo 
Intorni di farlo > perle ragioni dette 
à fqo luogo ,* m^hanriò tenuto in du- 
bio, & quali rime douefsi far ftain- 
pare»& come compartirle \ perche s*- 
iovoJeuo dar fuori folo ilònetti ri- 
corretti , & approuàti da lui ; non ha 
uendone egli reuifto alcuno , fi fareb 
boqo rimarli nella nebbia dieirobli- * 
uioncr.Et fc voleuo metterli tutti, 
temeuo non ofFufear la fama di coli 
gentil autore * Onde configliatomi 
molti amicicommuni , hòrifo* 
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Iato diuidcr qircfto prcciòlo volume' 
in due pàitiiNelIa prima metter i5o 
necti,& Canzoni ,che pur fi fonritro 
uati>fcritti di Tua mano 9 ancof die n& 
reuifii>ne’corretti:Bt nella feconda ^ 
^i akri , cbe haueuo io nella memo«^ 
ria per effere opere damicoraio tan»^ . 
to caro , & familiare , liquali febene 
non fon fiati fcritti da 1 wi, ma più to 
fio negletti,come fatti fenza fiudio, 
ò arte tuttauia hauendo pur in fc( fc 
ben tra molte imperfetdon))quaIche. 
cofa degna d’efier Vi fta^ ho voluto . 
pei fodisfattione de gli ftudiofi di 
queft’arte porueliiOndc prego quel 
li che fi dcgnaranno di legger nò fo* 
loia fecòda,ma la prima parte anco- 
ra di queft opera,uogliatìo efeufar gl’ 
errori, che ui trouarannoj&à guilà d’' 
induftriofa pecchia lafciando le fpi** 
ne,corre la dolcezza del fiore,ponea 
doli fempre auanci d gli oechi,the l’- 
Autore occupato in al tri aferi , coni 
pofc foro per recreation dell’ animo 
fuo , sfacendo in efifepoco fonda- 
mento» non folo non le ricorre fse,. 
ma ne anco quella prima parte delti 

haurcbbe fcritco»fe da per fona a c 
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egU doueoa tutto. QdngU foje ®ato’. 

fiiudicaranno errore 1 cffetfi 
ti à me^ & non à i Autore ne diano la 
cólpa , la quale non fi^giro mai ; poi : 
Sio da (bprabonlanaa d amore; 
farà nato il difetto * 






R I M a: ir. 

Loda la benignità del Signor Mario Farne 
fe riiucgUatrice delk fue addor« 
mentate Mufe . 

L a reca cetra miatche i miei lamenti , 
Ridir fece à le felue , e t neme amate} 
Mentre hebbt da' begli occhi il cor legate ^ 
Dolce conforterà le mie piaghe ardenti, 
Muta fi tacque vn tempo pur da venti 
Per coffa pianfe il mio mifiro fiato , 
^luoffdo nemica at^ altro fiudio ingrate y 
Tenne fortuna i miei pen fieri intenti . 

Ma perche voi co ntra la forte auara 
Signor corte fe rfchermo à let porge fie^ 

ZUa le corde fue temprale rifehiara y 
Zt canta rdf>e per voi da ^e tempefie 

So» gionto al pori Or uoti à voi prepara 

Pie le tenebre mie , lume celeffcr 



■ Ffalta il desiderio del detto Sig. d’eflere 
nella guerra di Fiandra. 

Come nohil dejirier , che lunge uede 

La metAye'l pregio , teme effer precorfii 

Sparge Udivate fpume il duro morfo , 

Et già brama jhlear l'aria co'l piede. 

Dal fèmbra il mio Signor yCosì gli fede 
L* dima j di bella inuidia acuto morfo » 

^ lAentre il campo fedele affretta il^orfih 

' • Centra lui 

Et ragiona fra fe i non perch' io ^eri 
jtequifiar fama , o prede bora de fio ^ 

ALESSANDRO fudar fià tuoi guerrieri». 
MÀ per ver fare ò l'altrui fangue» o l mio 
In feruigto di Chrifio i o ha penfiert ^ 

Z> huomrche ind/ i^i de l armi t 
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Vede una fofa il Ritratto del fuo fpofo , Si 
fe ne iniiaghifce. 

Mira, la bilia fpofa il fuo fedele »•' 

Vagamente dipinto , & aeri ardori 
Tragge da fnto oggetto > ahi , come i cori 
Tiranneggi à tua 'voglia Amor crudele», 

Ma Je Spirano incendio anco le tele , v 

Ethan firzadifoco ombre ,e colori. 

Che farà quando uiui i fuoi Splendori 
A le cupide luci , egli riuele ? 

Temeraria la man che lo dipinfe t, 

ISon f alfò pari al vero , ^ non faria 
Giunto coi’l fuo pennel tant' alto ApelU^. 

Vno di mille raggi àpena finfe , ^ ^ 

Manco l arte al [oggetto : (T chi potriet 
Tutto il Cielo ritrar carco di Siede ? 



I . Rifponde bella Dorma a molti r 

i Amanti che la falutano . 

j Ea fonte a' Alahaflro ,eV Aurea tefa . 

I Chino Madonna , à lunga fchiera amante- y 

Mcuendo il piè , quafi gran fella errante^ 
f In notturno jeren , lucida , & prefa . •. , 

I Tanto bella ?n’apparue tanto honeSia^ ~ i 
Che restai di fiupor tutto tremante 5 
‘ Et fe co (a hà la terra , à Dio fembiante,. 

j Dijfi fa me :fen\a alcun dubbio è quefeo^ 

I Et fe ben trapafsò come baleno , \ ' 

1 , Da' begli occhi mi Sparfe in un momenti 

.Mille dolcezze, e mille raggi al [eno , 

M a fu maggi co inganno j già pauento, 

^hc da quelle dolcezze efea il ueleno, i 

^ *f/ da'raggi , il fuoco fento . 



Baciando h mano della Tua Donna gli fi 
accrefce il fnoco Amorofo. 

Di fauile amaro fe ingombrati' piona 
Tutta l'Anima mia fui labri corfe 
Tofio che man di bianca neue fcor/t 
Sperando Gioita di allentar Jua pena . 
"E'nguifad'huom, cuiriuerenza affrena. 

Ma di fio sforati pange, vn bacio porfie 
A quel ghiaccio girante , i ben s'accorfi 
Che defiar fouerchio a morte mena . 
perche tra quelle brine a fio Jo il foco 
■ Troub dolente, ifelo hebbe all' hora 
Che fitgger refrigerio indi crede» • * 

Quell'infinito ardor dunque era poco , 
Ch’entrò per gli occhi in lei, fi non hemtk 
N Duello i ncendioper le labra ancora ì » 

Prega ^ che la bella mano della fiio dona;| 
mai cuopra iniiido guanto. 

O beUa man piu che alabastro, bianca, 
Teritriee d Amor foaue,i caraì - ^ 

Man che di grafie, e non di piaghe au/tni 
.Bangi del petto mio la parte manca, - ' 

Man fido appoggio a la mia vita fianca 
Onde le vie del Ciel, V anima, impara, 

Ber ctii fila il cor lafio ad ogni amara 
^ Bajfionfi fottragge, & fi rinfrefia , 

Se qualche premio al mio feruir fi deue 
I A gli auidi occhi miei , cui tanto piace 

! Ih 01} ti ricuopra guanto inaio fo > 

Si che co' guardi ahnen ,fi non co baci 

GodaV Auorio, e V animata nette , 

che mij}»rfe nel fin fico amorofi^ 
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7 Promette eternità alla-Donnsi . 

fua conia Tua penna. 

S'affretti pur l'inuido tempo ^ tnutU 
llcrefp'oroyi^ lucente al voHro crinei 
JEt le rofe vermiglie, ^ matutine 
Qangiinofeure, {^pallide viole. 

*Tolgaùl Ubra i rubini ,aglt QCchi*^lSole^, 
Vuuorio él fem, al collo le pruine , 
f / faceta morte L'vltime rapine 
Dele vomire belleT^e. odiare, e JoU: 

Che ior mal grado etenamente in vita 

yedrjtuui ilmondo , bella ogdhor farete 
^lual giÀ /«r occhi mi correre al core, > 
lai vi fingo, tS* ritraggo, voi fcolpita 

Perla mia penna in carte , arder fotreta ■ 
ly orfe i futuri fecoli d' Amore X - 

nTrfon fa Ja fìia ©etma della V itro* . 
ria^che hebbe egli con lei. 

'fra bella, JOonna,,^ me dolce contefa 
Moffe fortuna , oue io fui vincitore 
lai che tinfedì porpora il candore 
2)el volto 0 d ira,ò di vergogna accefa^ 
jPei dtffe, bora ti sfido ad altra imprefat 
Pt folgoro dagli ocehi armi d Amore 
Centra cui fchermi vppofe in vano il cere * 
Che gli tolfe il bel vi/o og^i dtftfa. 

Cosi Madonna hebbe trionfo altero 
De la vittoria miai perche di lei , 

C he fii vinta da me, fui prigioniero t 
Cnde Catene in vece di Trofei 

J^orto vincttor falfo,(^ vinto vere f 
ciche vinfi poco(,ro,e'lcor perdei ) . 

' In- 
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: InuitaGùcinto la fua Filli 
a battaglia amoxofa. 

Sai tu 'Fluide mia^ deut hogp io deggiu 
Le pecore guidar ì dietro al paggetto 
Frà la vaUe , la fonte ^oue un bofchett9> 

FeUiJUmo diCorgnolirojfeggia . 
Tienguardigna colà, che non ti veggia . 
FJuale alcun, che turbi il mio dilette ? 

'Fi e ntène, beUà FìUi,al pafco eletto 
Jifar lieto Giacinto, & la Jua greggia. 
Traduciceli odorati, in quei fratelli 
Potremo ò figliar gridi, , ò coglier fiori 
Onde farò ghirlanda a' tuoi cafeUU 
fot darem refrigerio à nofiri ardiri , 

Tu fai ben come,& fi A l' aure, tP gli augelli 
j MÌfici,(SP fecretardd dolci amorix 

Accufa il fiume, che non le moflra 

. il vifo della liia Ninfiu 
fiume, che a tonde tue ìdinfe,^ Pallori 
! Inulti con foaue mormorio 

Col m configlio il f HO bel tfrin vidi U 
Sfejfo Pilli de mia cinger de fiori ,* 
a tuoi Grifi; allt in sii ^ eHiuLar dòri 
! Scuente accrebbi la&'imando un Rio-, 

\ . jMolhami per pietà l'Idolo mio , 

* jy el tuo fugace argento, ondato l'adori ^ 

Mi tu me l nieghiì 'to eredea crudi i mari 
J fiumi noi ma tu da lo fplendore, 

C he in. te fi ffecchia ad t jfer crudo impari, - 
Prodigo a te del pìantol a lei dei core 
Tui laJfo,(y fieno voi mi auari 
X u bella immago , ella 4' Amore ,, , ^ 



Difpreggia k pompe mondane-^ 
loda il uiuer humile'. 

O menti cieche {òrde 
e penfier folli, ò cure 
N ori fatie mai degli auidi mortali 
Da le cui brameingorde , 
di antri , e le tane of&ure 
Non dan fido foggiorno à gli animali ^ 

Ne giouan piume ali- 

A V aghi, & pinti nugelli , 

Nè al leon l’unghia , e’I morfò' 
NèìpteeUprefiialcorfo -■ • 

A li- Damme 'velóci, a Cerai fneUi-^, 
ape fci entro al fuo fmdo 
Terge Jtcuro albergo ilmar prò fètido ». . 

Vhiiom de h pietre nato 

Osorjefiir.le penns ' " \ 

Dt falcar graue il lieue aer f erem^ 

'danti, e’ lecito irato- * ' 

De l’Oceanfoflenne- 
De T'Ocean di mille morti pitno^ 

Huppe a Nettuno il fino,. 

Trouo-le -vele, e Tremi 
Tonando hor merci,hor guerra ^ 

Ne' legni de la-terra 

Toni i /acri con/ini, vrà gli efir.emi,. 

^ìtùnci- gelato, 0* quindi 

Andò fioprendo l’ Aquilone, :& gli Indi*. 

S tratto da defio - > 

TT hauer, rifchio <Ì3' faticit 
^pre7^ndo,a mille enfi il capo 
»<TpocQ.pio> V 





JP R A. 

T^e la p‘an Madre antica 
Con cruda man le [acre veneopiffe | 
35 dentro vis’immerfes 
Indi trajfe V argento , 

"Mt V oro micidiale 
lB.fca d’ogni fm male ^ 

"Et infida cagion del fm tormento % 

Che mentre di teforo 

Carco crede regnar, fer ne egli a Voto 

*2into A eterna tema 
IX on vede lieto vn giorno, 

K è r ipofata mai la notte mena • < 
^allo elfi di. Diadema 
Regalejoa'l capo adorno 
Di quante nubi fiala Reggia piendè 
Che altrui fembra ferena, 

Che'l Refe ben fi vede 
Di ferui lunga grétta 
Che intorno ogn'hor gli ondeggia, 

.^on troua in mille ferui vna folfedeì 
Et con ingiufie brame ■ . ■ • 

De le nònfue ricche^^e ogduno hkfamt 

fluinci la guerra dura : ^ 

^luinci Vafpre contefe, 

. Et la mori e fra noi fi aperfè il varcop 
l'arte s*apprefe 
Di percuoter le mura , 

Di pórtar de lo feudo il grane incarco. 
D'oprar la Ipada,e l’arco : 

^luinci d’armate piene 
tur le campagne, ^ mifie 
Vacane di fangue, ^ vifte 
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D'olfAÌnfipdlte bUnchetgUr t arent} ~ 

Chiami gfi humirà d fampo». 

Per far acquifio indegno 

Di te foro, e lU gente 

Corfe il metallo a la feefè^a mprlma i 
Cupidigia ài Regno 
M aggi or , fa che‘l poffente > 

1 men forti vicin ealehi * O* oppritnài ^ 
Come Qioue la cima 
De gli altri monti fcuot e i 
Ut con le Inaili poi 



> 

§uei,che figgendo i Regni . 

Traggono vita burnii /corca a affannK j 
Che i ricchi manti aurati 
Son di mi firie pregni : 

Et dà fiedefi^erbo in aurei fcand . 
Siede /opragli inganni ì 
Le viuande gentili , 

I cibi pretioji 

Tengono* tefibi afcofi ^ 

Meglio che'lfiagil vetro, ò cibi vili i 
E e dar più dolce ponno 
Che i letti A’oro^ i bei eetfugfi il finno^ 

* \ 

Chi ferpe , mai non cade 
Ma chi s'innalz.a audace 
Termi ne fà delajua vita vn /alto, 

Naue^ 



2 ^on oprai colpi / ho* B- 
J palagi de i òdartt P^tuoti^ 

E piccioli Tuguri^ 

Son dafiioi crudfiUmtnìJScHrh 
tre volte beati 
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NMueyChe'llidorìide 
Vtirca ficura in pMCt i 
Jdts Je Afpiegn fn le vele in nlt9 
lyel mar ^oua ìaJfahQ : 

Canuta guercia alpina 
RQcca'fuperBa, ^ hggia 
Che prejfùil Ciel fennpoggia. 

Sfarne la terra ài maggior ruinn» 

Che le piante minerà 
O le bajfe capanne de'RaBeri ^ 

Viua chi 'tfcl fra i fafri»e fra 1$ pempOp 
Che i miei defir fon paghi 
Wrà guejfi ooìUnttte^ tp gttefii la^i • 



C A N Z O N 



Detefla la uanità dell’altre > lodando 1% ^ 
ftmplicicà della Tua Dq^% 

JE>i rieea nJura donna 
che in gran Città fi pre^ 
jPiù pompefa ehe bella altri t'acfondap . 
che con dorata gonna 
$t di gemme , & di fregi 
‘ Iride al fri fiammegghefrien^. 

I Che dal chriHalh apprenda 

Qgn'hot tofturnifty modi 
Come hor perle hor rubini 
sparga su i falfi crini 
£t cerne quello infreni, ^quelle anned» 

In cui Vernato fia 

dafiimar,che labeltanatta. 
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Che lamtaPajforella , 

PercmmijtruggOy&moro . 

Sola f ^etiofa à gli occhi miei :] • . 

ìii'ò ' vrI tanto ,<iìmnto eiU ^ 

G)^c%i fi 'voglia te fero : > : 

O quante ricche conche hm gli' Britnh • 

Poiché ripojeinlei ‘ < . ' V 

Prodigati^ natura • ' . 

Tutte le fuericchezne, •' 

Che fon pure bellèx.zie r s 

"Et beltà.nàturalpompenon’CHrft^ I 

Perche hàfegi di quelli p ^ ' • / 

Che può dar.lafwtunaaffai pik fteUh > i 
M anca il refto, che P è perduto, 

lauita li i'aà Dó^na à lafèiar^la Ci^à & 
li darli feccoiii Villa , 

Óhithià rte la Città mal JeSfn^À ■ 

Hor eht là coce il foli vven dunque homi» 

A la Villa fulpoggio , oue godrai 
Le fintile l' ombre, Cf ^ aUgsUetti,^ l’or A 
§lui con le man di refe apre l'aurora . 

Il cèvlpiie heUo fo'l dì più frefeo' affai p. ■« 

Et qtn mille trafiulli honeftihaureù , ^ 
eh hanno i tra^UUi fùoi le Ville ancorici 
Per la éella ^uuencà in gioJira iTorè J 
V edrai fouento r tT correi pefei alRi^ » 
Potrai con l’harùo,^ cogiier-pomi pii fiorii 
Indi pofarti in beleeSpuglio , ou’io. > 

T‘ afeiugherò co' baci i bei fudori 
fi tuo caldo temprando i e’ l foco mio • 

. \ 
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Accufa la fua donna di rigidezza . 

a 

• - * ’ % 

Mira Fi Ili de min come teìMte 

^IneWedrr.tl tronco fHofiringa^& circondi 
O-di ifuella colomba infra le fondi 
^luante lufinghe alcaroameinte face: ^ 

£ fu pur fcrnpre rigida , & fugace 

SDelmio cor nodij capei crefpr^^ biondi, 

3Er le guance,e i begli occhi mi nafcondi , 
Onde Jfero al mio mal falute^tsp pace. . ^ 
Mù laffo il mio Jper or vaneggia,^ erra, 

. Che da le luci tue di pietà ^ente 
Altro non ’viemmi^che tormento, & guerra. 
Ah fatto diuo affetto alma noeente . 

Cast vafo di gemme, iluelen ferra , 

Cos\ tra V erbe fe i fior giace il ferpente. 

Biafìma il fafto della fua paftorella , in 
fegiiir l’amore de’Cittadini . 
la Città fuggendo i graui ardori 
^mpion le Ville i Cittadini homai 
Jiora nobili (amanti hauer potrai 
Turche fei SfrezAatrice de'Pallorù 
Carco di ricchi manti, & pìen d' odori 
21 tuo vago fuperbo à i' v feto kaurai i 
Ah Fafio fetta , ftmplice , non fai 
Che non tengono Amor le fete gH 
2ia già non fofii st fajlofa à l' ho^a • 

• Che dar un bacio a Tir fi ti degnalH 
Nei bofeo uniiidiMaggioinsu VAuroras 
t^ffù bench'io tividdi, & mi' pregafiò. • ; 
Ch'tomo*ltM:èffi,e 'Itacqui.e'it accio ancora 

àla'i MrorOt Vfd cUttrd a tanti fajl* r > 
i. - • . 14#' ,, 
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' Idolatria d’Amore. 

V/uo ingutrrA mendico, e fon dolente 
Sen^a lei, che è mta pace,t^ mhtefor^m ' 

E t de*fii 0 Ì grani danni altro ri fioro 
Che le frodi d' Amor non hà la mente* 

Se miro in bèlgiardin ro fa ridente ^ 

Se beir anorio, ò Perlajò Incid'Oro ,* 

Vamo,& fofpiro^tr dicoi ella che honoro , 

T ale héflcrin,tale hiClfenbiodo^tff lHcète„ 

Et gli occhi al Cielo , a lei fijfando il core 
Mentre vagheggia il fol, l'alba no nella, 
Godo,quafiin ritratto di mio fplendore . 

J oi la notte f adoro in qualche ftella , 

La qual raggio fra l' altre habbia maggiora: 
H or chi inai vtdde Idolatria più bella! ^ 

. RalTomigfc il Tuo (lato amorofo 
a^unanaue. 

Come legrto tal' hòr fonerò , e fcarco 
Apre le vele^ & iafeia i lidi fuoh 
Eoi dagli Arabi torna,» da gli Eoi 
Et di gemme, & di odori ornato,» catto. 

Così mendito il mio penfreroìdl varco 
Si fùpaffundo l'Apennino à voi, 
luifrcolWiaditictheX^e.^epòi 
Se'n riede k mè eon pretiofo incarcoi 
e fol le pèrle de la bócca, ò l'òfó '• 1 

Crèfro diicrinpòr'tamoftrHe fe'nviént , 

' Màmevi recc/i integro mio te foro i : 
^Ifio/io'^éermo dm orò fi et lo mie peone ' . T . 
Solo0 4 eici ritrono y & fi nùh'tmrb 0 •?) 
^yirtkdil perder y thè mi madekàt ' 
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Si duole del Sole , che iiitempcfViuo !c 
fturba gli lena l’Alba Jallc braccia. 
Nou 9 Retante^ ardir mite Ilo alletti 
A portar fe ro ìjicendio a gli elementi , 
Franganjt ai c terrò tuo le rete ardemi, 

'Et fagittatio i tuoi defiriet fmtti . 
ìnuido Soli poiché tanto t'affretti ■ 

A trar da Vende i tuoi raggi lucenti 
Porta ahroue la lucei hor non rammenti 
Chc't tuo lume d'amor turba i diletti^ 

Le fiamme nel tuo cor dunque fon fpente 
Che t'arfer già per la tua Theti ondofa,'\ 
Che fece /degni far lunga dimora ì 
jE poi chi ti richiama in Oriente ì 

Ciucila V A Iba non e^che l'Alba ancóra * , 
Ecco trà le mie -braccia fi ripofa . 

\ 

Dalle parole deiramita dice eÌTere in 
lui riaccefo l’incendio amorofo. 
Magica rete di la (dui inganni 

Ne la prigion di baffo Amore inùolto \ 3, 
Mi tenne vn tempo^ e in talerror fepolto 
Ch'à ragion forfè attuien, th ' altri nù ddni. 
H or che dal altrui frodi » ^ dai mierdanni, 
'Chi dolcemente mi rithiama^ afcolto, 
^luesìa mente td' quefl'alma à /offrir vplto 
Per altiffimo amor nobili affanni» 

Come /elea la bella fiamma mia , 

Che dafalfa uaghez,za fti fopita -• 

Di'vofiri detti À V Aurati cor * 

CosìjhcOf cui cenere copria, 

Tofio che VAure il mantice vincita 
li fìpalefe,(P chiaro arde^^ tifplende. 




.j* 



^itized by Google 



I 




si pente d’haiier feguito tanto temp 
Amor terreno. 



Tfilfe gioie feguendo , ^ veri danni 
In oggetti terr-eni i penfier fijjt 
Tenniifeordato de'celejli, & vijji 
Idolatra d’Amor molti^ & moli' anni ^ 
Sommo Sol, cui colmar di grani affanni , 

£t traffer le mie colpe in quefli ahhiffi 
T egli a la mente mia Vomhre,^ gli eccli, 
Si che nube d'errorp 'm non V inganni 
mi defii Signor lo Spirto carco 
Di belLeX^a,e di luce ì iol ho nel fango 
Ofeuro, lordo, de' peccati immerfo, 

JLaggio di tua pietà mi mofiri il varco 
Ond’efea, & fofgo a te candido, terjos 
Che d' ogni fallo mio mi pento, piango. 



Nel medefimo foggetto. 



tempefiofo è tOcean profondo 
Di quefia vita mi fera, ch'io varco, 

"Dt di fi grane colpe il legno carco 
Vhan con lufinghe allett attici il mondi. 
r ^ fi* ry c , wftt» affai , che gir no' l faccia al fondo 

I ^ Da gli affetti ferrini il grane incarco' 

j S Onde di quella filma hoggi l o fcarcQ, 

^ _ lì* Ch'vtil parca, , ma fu dannofo pondo 

R ' Ito ‘ d'Amor V anima f doglio 

-f 7 bel vifo, le luci amate,iy care 

Ohed mioteforo far dal cor mi toglioì 
oti Nocchier vedendo irato il mare 
ìi». ' ^ dei flutti al fero orgoglio 

» A A Uruck, „,„cì k iLde ÌÌ,/ 

'e t t t f «Ir: ■ — • 
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‘Moftrafenxail diùino aiuto non poter li- 
berarlci da’ lacci amoroii. 

£ qtiff fi fabertnto ampio ^ fallace 
^lucfiafelua del mondo bene faine 

Chi fra tante -viefalfr il buon maggio. 

Sa rttrou«r,che puìf guidarne in pace$ 

Ma lùyCM frotta infida vn cieco face'* , 

A o7 trono, &fr 'da te lume mn harne 
'Vero Sol , di cut l altro è picciolragtie 
Non Ifero vfrir da U prigion tenace . < 

C he quanto pm camino 'piu rientro 
Nel viluppo de calli} e quando penfo 
^JferpreJfoÀl u/cita, io fon nei centro : 
ra tu Signor t che la ragione al fenfo 
^tolga ilfren de l anima , per entro 
I i-dfrfi^ d'orrori auolgimento immenfo. 



S’aiJegra che mercè d’un fdegno li fia fcioi 

r\ / amorofe . 

^lueil nel profondo 'Egeo fdrufeita Nane 

Centra cui le Spelonche Eolo di ferra} 
^Nettumo arma i bianchi flutti, ch'erra 
. ''f fronti d acque vacillando, e paue. 
^^^fiienperforte,h per faper, che al grane \ , 
^^*S}^^fifottragga,e giunga à terra, 

^^al hard Euro, e del mar pèfa alla guerra 
I i^eparpik ckno il porto, e più foaue, 
t * hauendo io d infido amor fuggito 
^^ iempefie, le Sirti, e le Sirene, 

^ue a gran rtfchid di mia vita andai p 
^ /degno mercè, condotto al lito '*> 

Stufando a gran perigli, che p affai 
Santo un mar d'_allegrex.z.a ir tr4 le vene, 
i ..I B -Ds-^ 
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I>cjteriKÌna «di iafci ar di fcriiicre k kdi 4e 
la fa dionna per T allenire . 

£)ual t»hi£h di tme-hr-e occhi mìei > X 

^"^i^Ad'VcfrofaiUce:, baitele intorm . 
femptc uctrho^^ infelice j^oruoi 
x:lififeBefiMÌ9ìUitghitiMccJlvL> i . 
Seguendo i tiefiri ingamii > ond’ie credei L 
Qieir f(dice ^egirdigloriAMdomo^ 

Mi fero Ijehhi infeama^ ÌS‘ fcorm 

Et per nulla acqtiillar m alto perdei > . , 

Tempo è di cangiar Bils/uktmoeftingua i 

Lerimemie,cheperiliuiieogptto ^ 

,fema»pi»er altrui forfè me^i^helle . 
Amor più mbil fiamma entro al mio petto \ 
Accenda,^ lamia perma,e la mia Jingua 
Di.vifopiù_geatilfitÌMa,efameUe^ . ^ 

3>i^ne di lafciar rambitàoiu de la corte’* 
& feguir la vita paft orale , 

Eefi{»o.inpacei fette’ColUte'lTehro , 

Doucpiù'ffeffoval chi manoomaUi 
x.iVadachi'vuoldi falfo honor venale ^ 
Etd':ingiuJlericchex.z,e Atero, &ahr,o. 
Spieghi al Tago,a la Mofa^ l'lfiro,a l Hehf^ - 
^§tegli l'infegne, cui di Marte cale , 

- Ch'io qui trarrò mia vita .pj^orale (kro , , 
Horaal'omkra d'un Mirto^ hordftn Gine<^ 
Se nonm'ipuidiailcieilapoiamia . ' 

T ra quefìi poggi, e quefie Valli amene 
t^o^ero-vìueròfeUcementeì . i 

Se P onere ejferpojfo,. aue mi fiid 

^ i>^fa belli^ma pre fonte , i ' 

^ ^ d Amor^ ne gli occhi tiene^ , 

— _ - Loda 
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loda Roma genimoe di molti Hcroi j& in 
particolare d€ll’lUuft,famiglia Fernefe. 
Apriche Valli, & foggi am etti, cetri \ 
Onde tremerò, ^ nome, & fangue infieme 
Tanti famojt Eroi de qua* rton freme . 
Eofca nube di temfo i fatti chiari : 

Se concejfo mi fia da* fati euéori (ntfi 

eh* io tra voi viua,& giunga a Vhore efire^ 
Torfe ne le mie rime ancora ho Speme 
' Tot che le voBre lodi il mondo impari g • 

It fé tutto eU Eebo ingombro il fono , 
maH potrà dirle tante imprjéfe, & tante,. 
Onde i EARNESlfumuerfo hun pieno ,* 

Il granvalor di MAEIO, e di FERHANIgS i 
F ingendo attdrò ne le mie carte almeno , 
^IdafiinpUciolageuttna^ampioGigante,: 

Ad vm fbiitudine amena owe la Dona 
fe a’andaua à diporto. 
Corefeluette,,^Jabermtiamati . 

Oue fempre ddugei turba camra > 

^ Em^ il del di 4alcex.z^, om ad ogrlhorte 
Spirm gelidi venti,^ odor atii ‘ • 

Fra, i vofiri horror i foUtari , grati ^ v 1 

I La bella Lìea,che il fecolnoBro indora 

• Moueipajf leggiadri , onde v'infor a, 

Lt vi fàco'l belpiìèricehi,& beatii 
it d Ofiro i fiori, e di fmeraldo l'erba^, 

Lt diiitì^do argento i fonti ronde *. 

Lo-iftoe dò begl’ occhi film a,e fiaporha» 

Ltfe ben come ilSolrifcalda, e .fiondo i 

Apiknobiù oggetti il foco {erba » ^ , 

F le. vofire ombre illvdtraÀP' aoav ac. 
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' Defcriiié gli effetti della belcade 
della fua Donna . 

Scuotea dal lembo aurato i frefchi albori 
•• La bella Dsa^che'l giorno eÌHnto auutua^ 

L à pena vfcito il Sol di grembo à Dori 1 
Le fammi tà de monti color ma 
Quando lamia beUifftma Licori < 

Al fuo dorato crin vii fegio ordiua ; 

M a non cogliea cantando tanti fiori, \ 
binanti con gli occhi, e co'l bel pie napriua 
'Tratti il vecchio dà V acque i membri algofi ^ " 
AW hot gridò,qual ladrainuolay e prendi. 
A quefie no Sire rim gh orrMmenti f 
Xò che vedea miracolt, riSpofi, 

Di furto fiumeià torto ti lamenti. 

Che ciò, che la man toglie, il piè ti renda, * 



i Vede la fua ninfa bella à cucire, $c 
ardentemente fe ninnamora » 

Di vaghe Ninfe ^kggìadrette vn Choro 
Dt vite antichaa 1‘ ombra fi fedea i 
hi a più bella d'ogn' akra,vna parea , 
§htafi fra luminò §ielle,vn Sol frà loro* ' 
Lì Quella Araone,è Palla in bel lauoro 
Di bellijfimt fregi vn Vel pingea, 

L de' begli occhi alfol far fi io veden 
2 pampini fmeraldi,e t*aue d oro, 
hit vide,&' erfe à me ridendo i rat , 

E parea dir, chi fei, ia me, che voi f 
E vidi in queHo tender l’arco Amore i. ^ 
H fentq la per coffa, onde gridai 
Mentre tu pungi il lin,congli occhi tuoi 
' Chimo mi / unge amor l'mima,e l'eore* 
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Dic^ che la fuaD. che hi gelata Tempre al 
foco d’Amore eifere arfa dal cal 
do della febre . 

UMlt uene di M^onna,e l core i \ 

l>ùue fiamma, amero fa indarno feende^ 

IFtbre importuna col fuo caldo offende: 

Ahi tuo ffrd fcornOyéf' mio grd dano Amore « 
il dannose mio, perche l almo Splendore 
^ mia luce rinchiufaà me contende i 
Lo /corno è tuoyche quegli ff irti accendo 
Che fior gelo al tuo foco, altro calore. 

Aid(i lo f corno e de le Mufe ancora , 

^'effer dourian con Feh à fanar preSh 
chi con le rime fue tanto le henera , 
tt il daom i commune,onde fi ueSìe 
Tutto il mondo d' horror , mentre t Aurora 
ìtOngue de gli occhi miei cara,& celefle^ 

Si feufa. di non poter lodar la fua * 
donna come uorebbe. ‘ 

Se qual fflà piouue in me dal ciglio vofiro ■ j 

Dolcez^,morte mia cara , & 'vitale 
F off io poffeme lode , ^ fama eguale 
Spargerui da la penna , in vino inchìofiro h 
'tromba de’ voShi mer ti, h aurei già mofiro^ t^'i 
che già^non fete noi cofa mortale , ; 

"Et haurefie Spieg/ote inparte I ale , 

Que altra ancor non g^onfe al fecol noSirO% 
Ma noi fete fi chiara * iy Ififìfi^ . .X 

Lo mio saighe moHcndo à farui honere 

Teme affai di predar contrario effetto. •>. 

Son vili le~mie rirne.io le conofeo i *1 

Jpur le detta per uoi nobil' Amore, , . ■ 

Ztfcfon 
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• In locle dell^EccèUéritilSmo^^ SSgtiof* 
^ • Aleffarfdro’FàYflefe . ' ' 



Ingombra il mond& il ft4m^'fkìn(f fi; ^cl^ian 
Genero fi Garzmde fuoigrtmdrAm- 
jye quali altri di Pietro h^bèer te ehèam ^ 
o Et Atlanti dimni al Ci'el^ah^Oro'. 



Altri Jupefbi popoli domaro,- * • ' 

Et eontra gli empiart/MrCaudìB’iéf^'Naui^ 
Et^di trionfi pià ehe d'arm^grauk 
La terra prima , & ptfi te fitHf ortfOrà: ‘ 

Hor tu da fi lungo ordine' dEr(fi ' 

£& fiettro haueUi hereditmio\iSr tarme » 
Onde ri-blende il fior de gli anni tftoii ' 

Ma tua gloria fi la penna;<^ qvtetfo pórmi 
^egio degno dAùgufiià geliifuot ' * - 

^aperfar di fra mano hifibrie i & eurn^'- 

In lode d'unimonacaV 

VergìtkfUufire^cleé'tondefirambMa • ’ 
Vincer del piacer duri i conffatftf 
Et frggèndd glifcogli, ^ le procelle 

queRomar del mondoiin porm entró0èi 
Sontil tuo porto clfiufi alberghi; & caiìi * • 
Oue fi a miUédtliio deuote óticeUó ' , ^ 

- LatuaVirgirtifhpuradona 0 é • ' ' ''• 

*Acolui,che donò lóce^'lefieiie r ^ 
^ttfi Vanimo'tHofiYfrnonfdegfm' 

Atfcohar te tue hdir^ àt^fifbetnolré 



fiofifieenueniatpofic'ehfie, 
dunque beaen,&' ti fìuuengnat 
^ ^**oi friegbidi me; euifToppo innottó 
^^riditmonfr^iefrtiAg>Ì9tempe^0^ . 

CAN- 
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Prega il conciane à elhrgere quanto jpriirJa 
ilSo«Hiio Paftorc ^ 



Turpurei Faibi,ondeV ttalm yt*lm(mii(y 
Doppo DiOt foto atteri 
A le pÌ0ighe on.ie ìanpK'tUcun'imfsrtò t 
Et fià , ^pa$tra m dubhiv fwaU 
Chi delle flelle atpondc , 

Da noi s'mnalz,i'fag;§io^Mhnae Mt9rt9 1 
Deh richiamate al porta ^ 

Et riponete in ealmay(^ mhonmeita 
LìtÈaètthettafatttiffima di Fiero , 

Cui crudo ajfalto , ^ fero 

Mojpt da Anioni Umor mnaeeia^ 

Et giù depor vi piaccia ^ , 

Se in alcunpur s' annid» 

E* 0 detoni rttìrio'àd ben eommune , ( 5 * l'irtk 
EtuifiaJfirtOy&gmda . > 

Chi dal^adro'^^ dMfgUoitpfa^ Jpira^. 
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Ben sa chi le Mémorie antichsvidieé ' 

che tai configli donno • ^ 

Mìcourarfi coUtempOy ty eondipfnente a • '■ 
Perche rade fism appar gpan fen^ ‘ 

In huom,che fi rifolue 
In cosi faOtfe elottivnnf ente i 
Ond io chiamo prudente -, ». 

Volita tardànì^a]Jcdt^idtYÌingt»fiaem 

Ch'ejfer eamo istgrodepra ègrdde cngegpo» 

Mapurvoftro dif degno ^ 

ìfle éUt^e e fot ca^osHchtd^ ^ 
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£t hewhefalfafama 
Tal fi dtuulga l'ode ^ 

Et Gmeura,(y* Bifantio , ^ Inghilterra 
Hemfuperbi/ee tèf'Sode , 

Da la fede dÌHÌfa,& da la terra • 



' Dunque perche la perfida ne ' pianga ’ 

Con le campagne infide 
I Et in faù vano errar delufa refie 
Date tosio la Claua à /acro Alcide 
Che' Idei fofiegMyiy franga 
Al Here/ia verace Hidra le teile» • * • 

^ Etqueti le tempefie 
• De la di fior dia cieca, che nel cere 

j i I>o’ Principi di Chriflo ondeggia, & holU 

I » Che fi da noi s'efi.olle , 

j I Ea<in uegliòfit cui per metto , e per valore » 
ì ' Si debba * à tanto honore i 

? ( Da le file noie parrm 

I Cià ueder,che refiiri Italia , tP RomH 
I Et ferina tinger V armi 

; I PacataEuropa , 0 Babilonia doma • 

t * 

i j Et certo per h /boto in ch'ella giace 
[ ì Da uoi foccor fi chiede 

i La Cbiefa di perigli ingombra, & piena g 

; Deh mirate per Dio , che non pojfiede 
j * Tanto terreno in pace -. 

Oue po/fa piantar la Croce à ptna^. 

Da la perduta arena 

• !>' Irlanda', fin di làAoue il Sol firga 

preparano gli empi acerbe offe fi s 
del uoliro paefe 

%aalHnque contrada occhio fi porge 

£>ura 



*é 



H i M A. 

Dura fame fi fcorge , • ‘ . 

Dt quella poca f arte ^ ) 
che filma forfè alcun , che in pace SHtk . 
Arie di ciu 'tl Marte ■ . 

Querrn tnterna,de l' altra affai piu fiat 

"Ma fe ogn altra cagion Viene a mi femhra I 
La bella f rancia, almeno 
Vj muoua bora infelice AT più bella i 

Che'jii tante ferite apertati feno , 

£t lacera le membra ^ 

' Di mille onte a lei fattela noi fi appella i 
Che diuenuta Ancella 
’.Doue fu gran Keginat. gli aurei Gigli 
Date chiome hàdepolH^e'l Regio manto ^ 
Lt con angùfcia , 0* pianto 
Vi mofira i pafchi tepid i , 0» vermigli . 
Del fangue de' Juei Itigli i 
Gridando » ò facri Heroi 
1 jpoiche fanft dime ruine^& fcem pi 
Lo raccomando à noi 
Le mie vergini fiacre, ijacri tempi i 

Idouer anco vi deue il Turco infido^ j 

Che pon tutti i fimi lindi. 

. Ter recare ài' 1 tolta, vlttmo ajfónno»’ 
Za/ciando di TefagliaJ monti ignudi. 

•. Scendono i hofichi al lido » 

Terche,varchilaScitiaalnofiro dannè^ 
Hor c'hà l’empio Tiranno. 

Tr egua to' Ferfi tal popolo fedele , 
eh' è fionda capo , cruda guerra indfte^ 

Tt da gualche pendice- 
Toflo Sicilia feoprirà le vele 

B s 
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De l'armata crudele' 
che già fatto le Nauà 

, • U 

Di gioghi ,& d'anTnp’tutP 
Oridimort^^oferuug^àt^.dìeBi^ .. 

Dtd UoUro'chi^o^Pnencifiitidgefe - 
Gli occhi al Teìaere aljme , • > - . . 

'0he tonde. fise tinge' di fnngue ttSTmefca 
Il fumo de gjivincendi , le radine: > 

Loffi) mi pur uedete 

(Et 1‘ aspetta del danno yil dannò- acero fce ) 
Turba à chi' IguBoinerefce-y 
D^ oltraggiar su le mura haue ardimente, 

, limila che uincitrice il mondo corfe , 

La gran Roma che porfe 

Anco fedendo inerme alto Spauente, 

A cento Regni\<& centxf 
Da quattro ladri intorno. 

C ingerfi Ihfùia offe dia offro ^ mortale 
Ahi gran vergogna 'fcmno 
JlichahffaoeieSchiHfoffrttgUalo*. 

Canzon fu^fì^atiomna ‘ 

Chi di porpora fatradl pettmmìafb^ 

N Agran Senato àgltoechim 'tei « 

T uff poutrat^ fola 

Potrai fra V armi entrar la riecmchiolirj* » 
Xuaragion uèra moSha > 

^t di } chi lafcia il gregge ^ 

I>io fèn:!(ji cùfloUe à lupi ijppreda t ' 

ns legno di Pietro al timon fieduZ 
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• . . • 
Racconta da' i pregi del Signou , 
Mario Earaefe*. 



Gli anni auanz.ar col fennOy & colualore 
Portar d'armit(T di [curo Iliade fama , -) 
JEt ne le giofire empir gli Agoni , ér ROM^ 
I Di leggiadre Speranx,Ot& di fiupore , 

JSlodrir penjteri^ voglie alte eChomre, 

Di doppia lauro ^d oro ornar la chioma 
■ Et de gli affetti hauer la forza doma ■ 

Vero TrofeOyd' ogni T rofeo maggiore ^ 
Spender il giorno in atti lllulfri^^ degni , 
Trattar con Marte ^13^ con Apollo infieme t 
Di magnanimo cor uincere i Regi » 

Ornar gli /ludi, (3 follenar gl'ingegni ,, 

Che nemica fortuna à terra preme ti . > 

Del mio Signor fon giouinetto i pregi,. 

CANZONE.* 

r * ' » 

A Ciemente VlII.Sommo Pontefice , nella: 
afiiintione al Pontificato .. 

Spirto diuino j à cui le membra fìmno' i 

Graue manto non già^ mà fottìi uelo> 

■* Onde ogni raggio di virtù traluce ,, - 
? ■ Con noi pietofo,e reco giuHo il C telo 
Per ri fiorar d Italia illungo danno' 

A la fua meta il. tuo morto conduce . 

Elegge te per facro T iphet' -, 0 Duce 
Degnamente, la Chiefa^k la fua.ìPauet 
; • Che corteua al Naufragio à piene ut le, 

Hor tu la:Tegga in ^ucflo mar crudele, ^ 

: . " ' B C Dotte . ' 
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I)ja;err»tna<iilafcardifcrkcre Ì<ikftk4t 

la lua donna per r-auenirc . , 

€) ual (èiffo iì occhi miei > .1 ^ 

ig^W femore »c€TÀìo,ì& in felice ^omoi 
Cl»efeBefiti»ttétghiti.dicefi^ . 

Seguendo i'^ofiri ingitìmi 9 ond’io credei -v 

iìieir felke , e pr di gloria adorno , 

Mi fero Ir^i^i infit»ma^& feorm ^ 

Efper nulla acqfdMar m oho per dei , , j 

Tempo è di cangiar BihV ulcansefiingua i 

Letime mie, cheper ilfu'deog peto 

,feÈria» parer altrui jorfeme^i>lfelle., . 
Jimor piunohil fiamma entro almio petto 

Accenda,^ lamia penna,e la miatingua 
I^.i-ruifopmgenulf^iua>^f‘*^^^'' . 

di lafciar rambidoni de la corte’, 

. & feguir la vita paftarale^ 
'Refiifioinpacei fette>ci>lli,e"lTehro 
JDouepiù ^effo ^al chi manco vaiai 
X vada chi vuol di fdlfo honor venale ^ 

Et d'.ingittJie ricchez.xx. aiterò, & ehro. 
Spieghi al Tago,a la Mofa,a l'Jftro,a l'Heifè - 
^Ipcegli V in fegne , cui ài Marte cale » 

' Ch'io qui trarrò mia vita pafiorale (kro . . 
H ora a r ombra d'un Mirto, hor d un Gine- 

Se nontn ipuidiailciellapoiamia 

T ra qu^Bi poggi, o quefi^e vaUt amene , _ 
pQ^eroviuersf feUceminteì ■ ' 

Se P onero ejferpojfo,. me mi fiitt 

nùa Ninfa belli0ma prefente 
Gl. e i T sfori d Atnor^ ne gli occhi Hen^ , 

Loda 
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lodaRoina genitrice di rrclti Heroi,& in 
particolare dell:’Illuft,famiglia Fernefe. 
I Afriche Valli, ^ foggi ornati^ cari 
I Onde tr afferò, nome, ^ /angue iufieme 

Tanti famojt Eroi , de qutù non freme . 

F ofca nube di tempo i fatti chiari : 

Se conceff imi fia da’ fati auari 0>tt\ 

eh ’ iotratioi viua/^ giunga a Vhort efire^ 
TorfeneUmierime ancorahb Speme 
' Tar che le •voffre lodi il mondo impari g • 
Itfe tutto SE ebo ingombro il fem , 

Houfotro dir le tante imfr/fe, gy tante ^ 

I Ondei E ARNESI tunmer/bhanfie»u>s 

II granvai or di MAR20,ediFERBLANTJS 1 

Fingendo andrò ne le mie carte almeno , 
^afiin picciolagemmaatn^ioGigante^ 

Ad vua fblitudioe amena oue la fiu D/ona 
ie a’andau a à diporto* 

Care fef nette ,,^Jid>erÌHti amati . t 

Oue fempr e d^utgei turba canora . 

, EmpàeilàelS dolctx.z^,oue adogn'horM ' 
Sfiran gelidi veraif,(& odor atti * • 

Tra i vofiri horrcrt f olitati , d^. grati. \> - 

L a bella Dea^ che i l fecol mSlro indora 
- M oueipajji leggiadri , onde v’infiora^ . 

Et vi fàco'l belptòricchi,& beatii 
tt d Offro i fiorile di fmer aldo l’erba. 

Et di allùdo argento i fonti rende 
La-iuee diè begl’ occhi alma,e fuperhag 
Tt fe ben come ilEoinfcalda, e jplenie • 

Afim nobili oggetti il foco /erba , 

E ie^ofircembre non v’ accende 

■ S 3-2 DcLi ’ '*"*111 
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' Defcriué gli effetti della belcade i ; 
della fua Donna. 

Scuotea dai lembo aerato i frefchi albori 
La bella Uea^che'l giorno eÌHnto ateutua, i( 
L à pena v [cito il Sol di grembo À Dori 1 i 
Le fommità de monti coloriua . . - 

^Quando la mia beUtffìma Licori . . • . 

• - Al fuo dorato cren vii fregio ordina f * i 
Ma non cogliea cantando tanti' fiorii ' ] 

binanti con gli occhi, e co' t bel piè napriua j 
Tratti il vecchio da l' acque i membri algofi ^ " ( 
AWhor gridò, qual la^a inuola, e ptetidi. j 
A quefte noShe riue gh ornamenti ì ‘ ; 

Losche vedea miracoU, riSpofi, , . i 

Di furto, ò fiumeià torto ti lamenti, i 

Che cWfChe la man togUe,il piè ti rende, j 

> Vede la fua ninfe bella à cucire, 8c 
ardentemente fe n’innamora » 

Di vaghe Ninfe ye hggiadrette vn Cborù 
Di vite 'antichaa V ombra fi fedea i i 

Ma piu.bella d'ogn* aUra,vna parca , 

^Irtafi fra luminò bielle, vn Sol frà lore» 

^ ouella Àraone,ò Palla in bel lauore 
Di belUffimt fregi vn Vel pingea, 

L de ’ begli occhi alfol far fi io vedea 
1 pampini fmeraldi,e Cane d oro, 

M i vide,& erfe d me ridendo i rai , i 

JE parca dir, chi fei, ia me, che voi f 
E vidi in quello tender l'arco Amore f . ^ 

E fentij la per coffa, onde gridai 

Mentre tu pungi il lin,congli occhi tueà 
• chimo mi / unge amor l'miwa,e Vtore* ^ 

Dice- 
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DicQ.chcJ^ifuaDiche fìì gelata Tempre al 
foco d’ Amore efferc arfa dal cal 
do della febre. 

UMli urne dì M adontiate l core i \ 

Doue fiamma amoro fa indarno fcende^ 

IFehre importuna col fuo caldo offende: 

'' Ahi tuo ffrd fcorno^éf’ mio gru dano Amore « 
U danno yO mio, perche l almo Splendore 
^ gae mia luce rinchiufaà me contende > 

Z,o /corno è tuo, che quegli ff irti accendo 
che fior gelo al tuo foco,altro calore, 
lo /corno è de le Mufe ancora , 

^'effer dourian con Feh à fanar preSié 
chi con le rime fue tanto le honora , 
ttildaonoicommune,ondefiueSle \ 

Tutto il mondo d' horror , mentre V Aurors 
■ ZtOngue de gh occhi mici cara,& celeSle^ 
kuftL di non poter lodar la Tua ‘ 
donna come uorebbe. ' 

Jf qual piouue in me dui ciglio vofiro • 

I>olce7c,Xajmorte mia cara , (T ‘vitale 
Fofsiapoffente lode , i3‘ fama eguale 
Spargerm da la penna , in vino imhiofir& h 
'tromba de' •voSlri mer ti, h aurei già mofiro^^^x 
che gtàinon fete Hoi co fa mortala % ' ». ; 

"Et haurejle piegate in, par te I uto ^ 

Oue altra ancor non g^onfe al fecol noSiro • 
Ma noi fete fi chiara fifofeo , 

Lo mio Siil,fhe mouendo à farai honore 
T eme affai di predar contraria effetto, 

Son •vili le^mie rime,io le conofeo 1 

Far le detta per uoinobil' Amore, , 

Èt fé fonhafftèu^fii^f ^ l’affetto, 
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- In lode dell*Eccelién6lfimi(V jSgtto#' - 

' Aleffertdr<yFj»fflefe . -^ ' ” 

Ingombra il mond& il - 

Genérqfo GeHfX.6ìvdc tuoi ^tmdf Atei' 

De quali ctìfri di Pietri^ héhkerte ehioud ,r 
o -JEtAthimdimnial Chii^ahcar^^ • - 
Altri fup'efhi po foli doinuro'y’ ♦. » ' • • 

Et eontra gii efnpiarftfOi^Gaudi^'yéf* Nuhì,, 
Et^di trionfi pih ehe d' amà’grkm' 
Euterrt^pHrri» piti h fido ' 

Hortudajilmgó 

jO& feettro'haueBlhorrtditar^^ l' arnie * 

Onde pretende it fior de gii anni ttfoii ‘ 

ida tua gloria yV la ponnay^ qtf^'o pìtrmi - - 

^e^edegnod’AUgufiiàgefHfuoi' - * ' • 

Saper fin di f»a mano hifiórie i earmi^t- 

In lode d’iin3Ì.monacaà' 

yerglde'fUfeJ^eycèe €o»deftfdimi^effèt ’ ‘ 
VinclefH det piacer duri i contntPfh 
Et fiiggènd<f gli /cogli y ^ leproteQe 
'VSi queffo mar del mo'Hdo'iin pifTPfe^tnaiffis 
Sonati tuo porto chit^al^ght, & i'aiH‘ , • -* 

- Oue fra mille dtDio deuote attte^^ 

La tua VirgììHtii puf a dottaci ■ /' ' 

*A'Coln 'tyCf)e donò: luxetd'itfiefPe t" • ' 

Etyfe V animo tuo fòt fi^rton/degrM^ 

Afcoltar te tue hdk\ 
fiala fieotmenia ^ofh eekft^ . 

^*ui dunque be»tay&' ti fouueifgim 
•N«f fu(ùfrtéghrdime'ye‘ui'A'oppo irmofljtìh 

-- - - CAN* ,le 
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Prega il conciane à ellcgere quanto' prirria. 
il Sommo Paftoarc * 



1 ' 



purpurei !• airi, onde V IttdM yì*lmo7ul9 
Doppo Dio t /oh attende 
A le piaghe onde iangue alcun ion/orto i 
Et fra jpeme , (ST paura in dubbio pende 
C hi delle Hello al pondo i 
Da uoi s'ÌAnalz.i'f aggio Atlar^e attvrfo t 
Deh richiamate al porte 
Et riponete in calmay^mbonaeerte 
LìtÒaàthetfa fatmjftma di Fiere , 

Cui crudo ajfalto , ^ fiero. ’ 

Mojpt da gli Aquiloni il mar minaccia ^ ^ 
Et giù depor vi piaccia y - . • . ^ 

Se in alcmt pur s* annidai 
Vodi^CttnirtCrio'al ben communi , ^ l'ira 
Et ui fi a fiirto , & guida • • . " i 

Chi datFadrOi^ dal figlio kfieme fiira* ^ 



Ben sa chi le Mémorte antichevcdua 

Che tai configli denno ■ ‘‘- 

Maaur affi co' l tempo y& cmta^niente j, A 
Ber che rade fiate appargran jfcntse ■ * CI. 

Inhuom,chefirifolue 
In così fatte elmtpm repente i . 

Ond io chiamo prudente - , i- . ^ 

Voffra tardasaz,ayd»^Aminpufiat^ 
Ch'effer castro ingrdd opra egràdt sngsgn ». 
Mapurvoftro dif degno 
ìie dlceeJ^cngiarFichiDm^ 
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Et henehe falfa fama 
TfilfidiMulg»»&Vode ' 

Et Gmeura,& Bifmtio , e!f Inghilterra 

Heinf$*perbi/cB ,&gtde , ■ 

Da la fede dÌHÌfat& da la terra • 



Dunque perche la perfida ne ' pianga 
Con le campagne infide 
Et in fuó vano errar delufa refie 
Date tosto la Ciana à /acro Alcide 
Che'lCtelfofiegnay& franga 
A I Herefia verace Hidra le teflt» . ■ * 
Etqneti le tempefie 
De la difcordia ciecayche nel ante 
De" Principi di C brille ondeggia, & lolle 
Che fe da noi s’ejlolle 
Euo,n Meglio, à cui per mertó , e per valore 
Si debba , à tanto honore » 

Da le Jue noie p armi 
dà ueder,che re^iri Italia > ^ Efimtè 
Et JenP^ tinger l'armi 
PacataEuropa , 0 BahUoniedoma* 
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Et certo per h flato in ch’ella giace 
Da uoi foccorfo chiede 
La Chiefadi perigli ingombra, & piena g 
Deh mirate per Dio , che non pojfiede 
Tanto terreno in pace ^ 

One po/fa piantar la Croce a penata. 

Da la perduta arena 
TTirlanda ’, 0 fin di lardone il Sol forge 
Le preparano gli empi acerbe offefe f 
Lt del Hoflro paefe 

V^ulunqui contrada occhio fi porga 
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Dur^fitme Jtfcorge t 

qHel/a poca parte . v. . > 

Che fiima forfè alcurt , che in pace SHOk. . 
Arde di ciuil Marte ’ , 

Gaerrn interna,de l'altra affai più ria* 

Ma fe ogn altra cagion liede àttoi fembra 
La bella Francia aUnem 
Vi maona bora infelice»^ non più bella i 
che fili tante ferite apertali fen a , 

£t lacera le membra , 

‘ Di mille onte à lei fattela noi fi appella s 
che dinenufa Ancella 
iDoue fu gran. 'K.egina^ t!T gli aurei Gigli 
Da le chiome hàdepolH^e’l Regio manto ^ 
Lt con angofcia , ép pianto 
Vi mofira i pafchi tepid i , tJP vermigli , 
Del [angue de' fuoi Figli ,* 

Gridando » ò [acri Heroi 
\Fokhefanfi ÌU me ruine, & fcempi 
lo raccomando a noi 
Le mie vergini facredjttcri tempi i 

ìdouer anco vi deue UT torco mfdoy 
che pon tutti i fuoi Badi. 

> jper recare à l'Itala, vltitwo affanna»' 
Lapciando dt. Te fagliai monti ignudi 
Scendono i. hofcjn al Udo ». 

Ferche.varchi la.SciUaalnofiro dann^ 

Hor c ha l'empio Tir anno. 

Tregua to'Perfital popolo fedele , 

Ch'e fen'^^a capo , cruda guerra indice 
Et da è^Utolche pendice/ 

Tofìo Sicilia [coprirà lev eh 
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Racconta de' i pregi del Signoc , 
Mario Earaefe^ 

k « * 

Gli anni auanz.ar col fennOy & colualore 
Portar d'an7Ùy& ilfcetro lllufire fom/f , j 
Et ne le gioire empirgli Agoni , & ROM Ai 
\ J>i leggiadre iperanx.e^& di fiupore . 
ìiodrir penjtertj& voglie alte (Phomre, 

Di doppio, lauro A oro ornar la chioma 
■ Et de gli ajfetti hauer la forz.a doma • 

Vero Trofeo A ogni Trofeo maggiore ► 
Spender il giorno in atti Iiluliriy& degni , 
Trottar con Marte con Apollo infierire t 
Di magnanimo cor uincere i Regi > • 

Ornar gii /ludi, O' folleuar gl'ingegni 
Che nemica fortuna à terra preme ,, 

Del mio SigHn fon giouinetto i pregi,. 

C A N Z O N E. 

A Clemente VIILSommo Pontefice , ncUat 
afTnntione al Pontificato .. 

spirto dìuino , à cui le membra fànno' j 

Graue manto nongià^ mà fottìi uelo^ 

- Onde ogni raggio di virtù traluce , 

• ■ Con mi pietofOyO reco giu^o il Cielo 
P.er riilorar d Italia illungo danno 
A la fua meta il tuo merto conduce . 

Elegge te per facro T tphev , Ò* Duce 
Degnamente la Chiefaàla Jua ìd^ue, 

• ' Che corfeua alìdaufragio à pie?ic ut le. 

Hor tu la^egga in quello mar crudele. , 

. . B C Deus ’^ 
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Douefrà uenti auuerfi ondeggia, & f aue; 
eh' (diro fehermo non haue , 

Et fot co' I tuo gouerno par,che Speri 
Volger laprora, à fuoi diritti fentierì* 

Girò gli occhi per grafia à la fua Spofa 
^ De le Sielle dorate il Rè corte fe , 

^gaando impofe tre mitre alla tua chioma i 
O con che caldi prieght à Im ti ckiefe 
Di Jua fallite » e di tuo honor hramofa 
Del mondo il capo yà cut fei capo ROM A: , 

Ella per te non fole ogn afpra foma 
Scuoter da le fue JPalh ha certa Speme » 

' Ma ridar ne l Outl le greggio erranti , 

Si che la Santa Croce anco fi pianti 
Scura ì gioghi del Tauroj e fi l arene > 

i Colà oltre Siene i 
i Hor tu non ingannar tanta fperan\a , - 
i Che di te nutre il mondo, anz,i VauanTia • 

I . 

r 

' lituo faper per tanti ìllufir /,ó' degni 
I • Gradi affinato hor a al fommogiontO’ 
l'inulta ad opre oltra no^rufo elette. 

E'I huonuoler co'l gran faper congionto ,, 
t Che t'dtfò foura i Regi, e foura i Regni 

[ Miriabil cofe altrui di te promette . 
k- Già ti prepara gli archi, par, che affiètte 
I Roma, che al giogo in Campidoglio afeedo. 

' Schièra di Duci , e di Tiranni ingiù fa f 
Che pia Ginènra di catene onufla i 
- Che ìt ami gl dal Tehro i riti apprenda - 

^ jfuhn di ChriSìo intenda. ■ 

Che Ufcitlperfo il fuoco , ^le Mefchite: 

.? Dio la perfida Memphite . • 
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Et non magano k Ui pregiati (3^ faldi 
Del tuo valor he» mille pegni, one ell 4 
Fondi tante Speratile l'ajjicftri 
Ferche nell' età tua frefcajy nouella 
Flon fole ornato d Olirò , 0 di fmertUdi 
DefH d'alta airtù fogni maturi , 

Ne foli opre p affate àtuoi futuri 
Acquifti glorìofi acquiUan fede , 

Ma quanto d bora in bora oprattdo uai, 
che come il Sol ut br a più saldi i rat 
Da parte alta del Cielo yal 'alta fede 
Giuntò y di Pietro berede , 

Spandi con maggior foraa i raggi tuoi ^ 
Àrdente Sol di carità fra noi , 





fpejfo de quegli antiebiy e /aeri negli 
Nel mio pcnfier l'opre leggiadre accolgo 
I Che'lgraììfegpo dite calcar oinnaìfff^^ ■ 
Et à i fatti tuoi grandi irtdi tm volgo > 

Et ueggio in efpyquàfi in chiari Ipegli , 

■ ^luanto tu fole tutti gli altri auanxd - 
Come fatto il tuo Regno in terra Slanci 
Libera d'ogni affetto , d oro febiua 

Di Themide la figlia eguale à tutti t 
Come fuor di mi ferie , t fuor di lutti 
Erga le membra untempo oppreffe , Ó* uìtiU 
Coronata d OliUà. 

Romaiche diam^i poca turba rèa- 
^^nfs campo de QOthi mtofno baùed > 




àbiof arène fa^yoHpaUidofoEgittò 
M offrì Jimill à quelli unqùa non uide j 
Che fur deÌTebro à facri còlli infefH . 

•ftX/* tu fòrgèjido à tempo 0 facro Alcide * otaìr^ ih, cnngk 
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Mentile fen ua alla Giieita^& lafcia 
! de confoiationi amorofe . 

Come hmm meJio tal hot dui dolce mlherfff 
Spinto in amaro ejpgUo fi difgnn^, 

'JE.t mentre l'occhio al nido amato giunge 
Spejfo lo Holge foSp ir andò à terge $ 
lesi di laJLoue col core albergo 1 

Dura fòrte me trahe dal mio fol lungo ^ 

Et menare il defirier pungo ^mor mi punge 
, Onde di pianto i gioghi a l'Alpe afpergo^ 
ihi duro cambio in uece di quei lumi » • 

Xlcui raggio folca falma bearmi 
Di faggi dettiti Ài fanti co (lumi, 

ÀirVde le trombe $ fòri carmi 
E*4uoni altri di Marte,^ dentro à finn» 

Vi fangue errar uedrQ le membrane VarmiP 

« Pietà fallace di donna amata.» 

fide Madonna il cer nelmefemhianté 
Fieno di fiammeul^ difieiohiquefio ì ^enH 
Fp fe tarda l aita in breme fento 
eh' et farà fenMff irtele fenx.a amante • 

N on farà chi per me foSpire\f^ cante , 3> 

F inirà la mia gloria^e’l fico tormento: 

Et così detto d acqua, anzi d'argento , 

Idi ffa^fe il mito gelido, IHllants . 

Ida fì (mifero me)pietà fallace, ^ 

Che l'.'humor pien di magiche fauille 
Fe l'incendio piherudo,^ piu uiuace i • 

Cofi fabro tal hor d'alquante lìille 
Suolli ferro fpru^ar ne la fornace 
Forche con maggior forfa arda,e sfauillo 



4 



• r 
■ 

% 




Digitized by Goo^Ic 



jTfLt' 



I 



» 

i 

♦! 



U 

I *1 
! 

• •» 
hi 



!* : 









lo fpiénaor de fa fua donna maggiore (ì dx 

mortradiqiieldeliSolc.&rdelgwmo. 

euiimdvpà 0eUe,& fàti^mhmìafel^^a 
Soprn i netturm herrori aecife,&^‘>'fp> 

amiidii donna Jnverd'i cai'ro ap^ai^fe , • 

Steli a, fitee d'Aynar lucente > ^ 

Vidi à la ut ha de' begli occhv attera 
Ogni lume minor ratto offufearfe 
Et di fautlle , & d'oro i^mrno ornarje 
Laterra.& l oria, l'ICutdi sfram^ferA^ 
Rifi U dtjfii & q>“d »«««'* ■ 

ChiaretiA tornire mie ftnge,& ’j" “ ^ - 

Vinta dal cui ^lendor fnggeegru fiella . 

Uorft'n -venga cefi Sole, & con 

Meciil giorno 'a ten%on , mentre JybeUA: . 

■Luce il mio fofeo innamorando indora. - 



[ 1 Bencdi/r« il'giòtti» che's-’iimM®®*® 

il 
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benedetto 'jn* * ara ^ - 

^e\he^ip^ehrd%diu^ ahijfòt . 

Che al ciecb màndKt infigga 
T>e'hb/tfer quejh fèn^re tenàrfi > 

ChefeberhCòncU-tÀjl'dmnfoferfi ' 

CosMUcido oggetto' a entro tl 

Pafs^tanto iplendòY y che ancorato 
■DalefelueaVe fiode al:(are * verfi » 
Donna ejfiem pio di Lfio^rò che prefn^ 
Troppo db féychi 'u<n'hdaYtdt> M'frgno^ 

Spérìft'di uoBri morti erger le ptunte . 

M/l purk ardito., à^tantaimprefa io uegno 
Poiché m* affida y& fc orge tl dolce lume^- 
c^nde ferito iUf^rtsrji il fofcodngegno * . - 

Più 
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Più diée àlki G^nu)eriIoì3elal)el-, 

lezza dffia^lliia DtfrmayGhela predi- 
ca d*ìino fcakio . 
jy'aSf^fgónné coperto , e pien dtìCeh 
De t" humana falute , odo chi tenta 
Taf 6 he^ dal lungo fanno io mi rifenta^ 

Et fuggendo t Inferno, afiiri alCielo^ . 
lAa non però quell’ indurati gèlo. 

Che V alma al hell' oprar Jdpigra,^ lenta 
Punto s'mtenerifee , non diuenta • • 
De le Tenebre mie men denfo il '&ìlo . ' 

Ben,fe V /minia in voi per gli oceM affifo ‘ • • 
deTn&nafcer indei itnino affetto 
Daqueuraggi^Dto,c*haUete aliàfo ^ ■ s> 
Onde fe làfcio quel per quefio oggetto ^ 
Faccia l' perche no' infepiail Parodi fp ‘ ^ 
più che l’altrui facondia il vofir’ajfettoi 

Confolatiohé amorofa * 

Bomitolmmfem fiUfttfiafàrtn' ‘ 
StaWiopidgedo, ouektuìfhUtntltdhmU, 
Fuor che ad Ampr,che Jempre nìtec&b fpUt^ 
Et né vtt^gi miéi^O me non partir 
Et peùptndoquanPdriami diparte' ^ 

Dal mio bel Sote,aggiung‘eua efea ntdkvh » 

§[uandokme venne, vn Angioletto a vole^ 

Et diffe, ò metto, io vengo à confolarto : 

Ned diffe fot, ma con parole acc&rt e 
Lo fede; & con ia man,che bianca hauen 

Afeiu^ dolcemente il pianto 'nio\ 

O pietà beìla,iip eara,«^P''fii ntfa/of ^ , 

Che fbffe aitfoutil eor, chemé’tpoteo 

Por fi rubbarqnel' anodolce. 
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j Mòrteuinta dalla bellezza, ddla ' 
fua, Donna la abbandona. 

Yidde morte i Trofei nel voiìro volto 
JDi mille vite^fér dentro arfa di fdegntt 
Di/fe debbo /offrir dunque, cheH Regno 
lya bellexJ\a ahe nacque k me fin tolto t 
indi l'arce tremendo d noi riuolto 
^ofe negli occhi perferirui il fegno f 
:^afu de r empio finti dolce ritengno 
Unito lume celefie in effi accolto^ 
perche mirando i raggi alteriti fanti 
Sentì pietade, e poi foaue ardore 
Y r a' l ghiaccio fuo-mn conejciuto auantii 
Onde fi cin/e il crin dt lauro Amore , 

Et fuperbo gridhta }dorte amanti 
Qiàfù di gelofhorjìd Sfoco il core • 

lontananza d*amanti • 

gli òcchi miei la cara donna è lunge * 
jMa ne la mente mi Uà bella, <13* viua i- . 
Ch'oue la uifla inferma non arriua . 

Età veloce del Sol l'anima gitcnge, ■< 

T)al vago oggetto indarno mi difgiunge 
; doga d' Alpe netto fo ^ t (3 Uranariua , .. , 

, Che à lei di cui fortuna empiami priuA > 
Amqtofo penfier mi ricongunge . 

Effe langue Icntan dal dolce vifo 
Sc4>nfolato lo /guardo, allegro il core 
Vien mefo,^ ^ quei fempre mdiuife 

ostdefhna in quefio hreue errore 

a' /enfi Al' alma il parodilo 
^ c I opre fine miracolofe Amore , 

- • PelU 
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•I^eiibcra di lafciar P Amore &i fuoi errori^ 
& riuolger/ì à Dio. 

2 OyCh€ feguendo i l cieco fenfo errante 
là' Egeo d* jittior lunga fiagion folcaì 
Et co' l mi 0 pianto intenerir Sperai > 

Vn dterijftmo cor d'ajpro Diamante^. 
2Sora,che lauta di mortal fembitmte ^ 

•‘Etti non adombra a l intelletto irai^ y \ 

, ' I> al mancò calle,oue gran tempo errai’ * 

• Al 'diritto fentìer "volgo le piante , 

Et qual Imge da [cogli , CT flutti infefli 

Naufrago peregrin cottdotto id lito 
Appende humidi al tempio i ueBimenti 
2^al io^da 1‘ onde tempeBofe vfcito 
Sacro'queB' alm'a^à te Signor che feJH 
Co' l tuo gran Verbo i Cieli, gli Elementi. 

Determina di iioler amar Tempre Ja fua 
donna ancorché mai ricompen- 
- fa alcuna ne trahelTe . 

Eittor ceielie Amor pinfe,^ fcolpio . 1 . 

L imagine di. voi si faldamante 
Nel mio penfier , che non farà pojfente •• 

Indi ir aria già mai tempo,od oblio „ 

Si dolce è la cagion de l arder mio , 

Che de l incendio fuo gode la mente , 

Se ben uedo i miei danni apertamente « 

Che amando voi, mia doglia amo,^ defio 
Son dietro à voi dal mio voler rapito 
Fredda felce ta Amor, ree mi querelo i - 

• Anx.i fon fol per. quello à me gradito f 

Et amar voglio arderuio il uofiro gelo 

Fin che alle membra fi a lo ^irito -.nito 

Et forfè ancor doppo la morte in Ciclo . 

1-2 
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X’affahno amorofo., che credeua fpcntoili 

lui ringìouenifTe . 

<^uando io dopo il girar dei decimo annd 1 
^^Nonpoca Jpeme hauea^che fpjfe ipentù. 

O per tempo, ò per locoiEcco eh io fent» \ 
’Ringiouetiirfi il mip canuto affanno» 

Sempre piaghe più cupe al cor mt fanno £. 

L'armi d' Amore ,à la mia morte intento». 
Crebbe femprc con gli anni il mio tormeto , 
G^eHe onde falfe, oue egli nactpue il f annoi 
Per età non fi fcema,anx,i s auanz,a ^ x 

Vera fiamma amorofa , ondefiapieno ■ _ 

Per hpnefla bellenczjt ^n cor non 'vile» 

ÌJela rende minor la lontananz^a > 

che ben accefa face arde non meno 

/• Benché porti lontano altri il focile, 

A — 

Coraparatione de gli atti del iuo Signore, 

& quegli della fu a Donna . 

fulmina il mio Signor» *voi fulminai 1 

Li con la Jfiada» 0 'vot.congl occhi belli» 

Voi gft amanti piagate, egUi rubeài» 

Li le CittàyVAil' anime domate» 

Tace et "ver far ritti. di fangue , dpT fate 
Voi, di pianto 'ver far caldi rufceìli» ^ 

Trionfa egli de' 'ùtnti » & co* capelli 
. \Vjà,chi 'vince trionfa,tncatenate> 
^artetien ne la de lira egli nel core» , ^ 

Et 'Vài, dely olto fra le perle, J& gU- ofiri » 

Cifito diarco, di fiamme hauete Amore, 

C^nde dubbio taf hor qual di duo tT}p^>'Ò'y‘- ’Z. 

Sotto barbaro àtei fc,rz,a maggior e . Z 

i.a Spada d ÀJeffandro,o gli. occhi 

— ; Sopra I 



\ 

Sopra à vn Vktox, <c^ lo|«?cgò à celebrar 
la Tua Donna nelle lue rime ^ 

La mia debole fenna mm arrlua ^ 

D.OMe wi co'l pcruoel fagj^^ìpOT^getei ^ 
Onde aSM»ar limarne potete 
De' hoBri og^etti^ e fartUe ^KÌ^f^:vma: 
l^urfe qual 2- bruttate , ch'io dejcriua , 

’ CideUhe hclla , e faggia al cor chiudete 
La leggiadra enia fiammay ^ voi piugete^ 

C he, q^uanto più m'incmdey più m'autdua. 
Sarete voi muto Poeta ,&*io • 

Sarò Pittor loquace >.e a,noMri amari : 
Non farà forfè fcarm. umido obliò . ■ ; 

Vi uro» »e le mie carte i voBri ar.dìyri * . ' 

Et ne le voBre tele il foco mio ? « t 

Con bel cambio ài rime,^e di colori '. \ \ 

f 

Spera che il tempo fupexi l’akeremtiella 
fua Donna ^ 

TeatriyOrchiyColofi alteruine 

Gtà faldiffime mole eccelfey^ he Ile ^ \ 

Che Bancafte le vifte^ ^ le faueile, ^ 

XtfoBe alle fembimx.e opre diuineì 
da Bete eretto alCiel tanto vicine . " r 

\ • ' ^ ■ *9 

Che fu breue da voi varco à le fi elle : 
ìda qual lieue lauor di deBra imbelle 
Pur. vi ruppe, & vi Iparje 'il tempo alfine, 

A voi Beffe fopolcro io vi rimiro ,"L 

Lacere y(ST trite, Ù* delle voBre altexA,e \ 

'V eBigto in molti luoghi ù pena appare ^ 

Onde forfè mi lice anco fierore , 

Che Paltò , éx duro cor, per cui fofoiro 

Ilfortijfimo tempo abbajfitù'fotz.z^. 

E forca 
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•: EfortalaDontialuaafar voti perefler' 
merce di Dio libera da morte 
Le /colorite guance homai rifchiari 
La beila I>onna,tr lietail paj/o fionda 
MT empio fantOyOue altri i lumi accenda^ 
Et gli incenfi odorati altri prepari 
$i che fiàraggiy^ fumi Arabico' cari, . 

D'argento il noto à gran colonna appendati 
, £t grafie à Dio di Jua f aiuta renda 
. China diuot amente a /acri Altari , 

E ciche la morte rapida le cor/c 

Tanto vicina di cor co' l piè di gelo , 

Che fu la fua con l'altrui vita tnforfe\ 

Ma quando ufcir temea dal fuo bel velo 
L' anima foj/irandoyà lei foccorfe 
L'infinita bontà del Rè del Ctelo * 

i Non vuol lafcìar la Tua per l’altra 
donna benché bella. 

’^mor de le mie voglie empio T iranno 
Jadarm noni oggetti m ’appre /enti 
JFoiche due luci piu del dì lucenti 
clUffi ftelle in Cielfijfe al cor mi flanno , 
yionpuò doglia nouella/t nono affanno 
Tra le fchiere capir de' mici tormenti > • 
Lts'io Jpargo da gli occhi ampi torrenti 
•lo ftejfo à tal [enterica mi condanno . 

La bella donnaja mia donna al nome I 

Sembra, ma fe ben V alma anch'ella incende 
H en hà gli occhi leggiadri yO l' auree chiome 
Amar lei come lei mi fi contende , . 1 1 

M a vuoi ch'io V amif amar lapoffo come * | 

imagin del mio Sol,ch'altroue Jplende , 

Loda 

• • • 
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Loda r Alma Città di Roma . 



S Vperha VaUe, à cui fan bello ilfeno 

D' herbe in vece, e di fior, porpore, (y ni^ 

; Valle , che alzÀ fublimi t tuoi tefori 
Sopra i gioghi doUmpio alCtel f erenQi 
' Norman Teatro nel tuo grembo ameno 
Vittorio fe palme, ty /acri allori, 

I Che di plettri, <(y di trombe, (y di pallori 
Che fanno /corno d Kegifintorno è pieno^ 
Ma non hauer però corte fe à /degno , 

S'io di pelle coperto , (y d'hedra cinto 
Con runica fampogna à te ne vegno. 

Tra nomi lUufiri accogli anco GIACINTO 
N ome de fiori, a cui /aerai V ingegno^ 

JEt che porto neW anima dipinto^ 

Prega Dio id allungar la vita della flia 
Donna che ftaua grauemente inferma, 

E Terno, Immen/o Dio, che ti diffondi 
Per l opre del tuo verbo, & mn ti vedt 
La/o/ca humanità fenonper fede 
In quei lucidi abìjfi, oue f affondi s 
2>e Valtagratìa tua,che mille mondi 
Potrebbe empir, fi quelli globi eccede ■ 

^ V egra feruatua,ch^ (àuto chiede ^ 

Solo da te pìcciola mila infondi . 

C on occhio di pietà Padre ri/guarda 
Lei, che le Jante tue rugiade affetta * 

§ìua fi tenero fior cheti So\ troppo arda • 
Laf eia Signor firà noi la tua dilett a, 

Ptper noSlra /aiuto almen ritarda^ 

Molti anni ancora à farla vn' Angiohtta, 

C So- 
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<^pra iyitratto della ftia dònna. 

ago^ond'io fi dolcementè 
^ ^eggi{uiri ÌYì‘ganm far foglio à me §ìeJfo ^ 
Con cui rùlo,a cui parlo, à cui più spejfo 
■Jiiccorre d alta doglia eira la mente. 

Tarmi veder ne l' 07 nbre tue fouente . . 

£ 7iel tuo fai fio il mio ben utro efireffo . 
l Ma quando per baci arti (ohimè) m'apprefi 
^ Mi traggo il duol dagli occhi ampio tot reti 
T>eh s'han ^irto d' Amor tale, e colori 
Kiga il mito di perle al pianto mio 
£ taVhor gli oiìri inaura à le mie doglie , 
Et ella,che'fià gli Angioli s'accoglie 
Iti te quafiin fido idolo non fidegni 
Se l'amai donna, hor Dea l amt,^ adori, 

Riprende chi più liima la Creatura.! 

. che il Creatore . 

^l^efloSol,qucfiaJuna,eqHefiefieUe, 

\,hJOnde fregiati fon quelli orli immenfi : . . 
Varia,e la fiamma,e i campi humidu eAefi 
H uomini piantOiC uaghe fiere, e /nelle , 
Tatti hà il jfùtnmo fattor, perche per quella . 
Tacciano /cala à l intelletto.,i fenfi 5 , 

Si eh' ei forno li^e fra fe volga, e peiìfi .. 
^lual fia l alia cagion d'opre sì belle - 
Ma tu mente idolatr a in ciechi errori j 

Sepolta, del fattoretersao instece 9 
fi^tigo vii, mortai fattura adori -t 
Deh fuggi romùre^ mira, ahi, che non lecf \ 
^f^rAue fugaci, e torbidi Splendori, , 

quel Sol,cho'LmtQ mone,, fece. 

Si 
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it ’ ■ ' Si duole della fortuna ; • -*■- i 
. 

Jitr^hegli ifrAli ÌHÓi tutti in m'è^endi ” ' 
'Fortunaingiuriofate disleale f ' i 

li *areo riuolgi à fiù felici , ^ quale -* 

N oJfil Trofeo di mia vittoria attendi f ^ 
Ci^adi^en/ktrice,abi, come appendi ^ . 
SopraJancie non giuffeM bène , e^lmalé f 
Mifero d innoterl{ayh mecche vale * 1 

Se à réifolgiouiy^ gli innocenti ojfendif 
T.eca hiafmo a gran diua^anzi che honora 
*lì ferir huom, che mofiri il petto ignudo '» 
M a per ragion non lenti il tuo furore . l 

lajfo^dòùem' a fiondo yOu e mi chiudo 
A l iratua -ì no'l so , fe'l mioSignora 
- De Ja firn cortepanon mi fa feudo, 

- ‘ Addimdnda perdono d Dio de gli ' 
errori commeflì . 

Incorni Re del Cielo ingombro ,(3* carco ‘ v ""v 
Di mille errori y & d' ogni patia feemo _.j 
Gionto al paffo terribile y^ fupremo, , 
che varcar debbo /ly non so conte il upptCé • 
Rotto sii l alma anticOy^ grane incaico 'S. 
Di colpe-yjòtto cui vaciRoyiSr tremo . 
Mentre agli error egual la pena io temo \ 
N è cofà hbyche mi udglia in mio dtfiarco t 
perche mi delH la ragione, e'I lume , 

Qnd- io feguiffi il buon (enfierò ,& io 
Hò feguito de' fenfi empio co/lume i.' - 

^ur non hauer ri petardo al fallir mio , 

Di pietadc Oceano yan^i che fiume 

Mio Cr.eator,mto R?d“ntor , mtù Dìo . 

. ‘ ■ c 2 nea. 
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Prega noftra Signora perTaiute del 
fuo Signore. - 

D b/ dèi Regina, à cui gli Angioli intona. 
Stanno colmi di gioiate di fiupore^ 

Che piu del Solt'lUuftri à lo Splendore • 

Che fece in heUa nube, in te foggiarne, ' 

Me mai non Splende i Vjlemij^ero il giorno^ ^ ~ 
Qhe tUoferuo denoto il mio Sigiare 
Ne V imitine tua te non udore 
In quejlo T empio à te facro, cS* adorno . 
Sgombri da lui de la tua ^ratia il lampo 
Ognajpro affanno^ty contraogm periglio 
Il tuo fduor celejte à luifiafeampo. 

Klrefci dal Cielo in lui forz.a,& configlio 
O le Città gouerniyò V armi in campo 
!Strmga t honor del tuo gpi Padre,Ct Tiglio^ 

Ho (Ira nemica Fortuna impedirle il cele- 
brare le lodi del Sommo Pontefice . 

C Ampion dl Dio, per la cui delira il mondn 
I Liberarji da' moSlri ha ferma Speme » 

Et in cui con bei nodi ammira, ^ teme ' 

» Giunto djommo 'Valer ferino profónde» 

■ So d' auara fortuna al grane pondo ' ^ 

M i potè fi fottrar,che si mi preme , 

Tarei lungi fonar tue glorie eftremo 
F orfe con file à pòchi hoggt fecondo , 

^a cieca ne le tenebre mi tiene ' 

' 'Ella mal noto altrui, ne vuoì,thdo canti g 
Mach'io parta fra rei (cruda) le pene» 

Et de la Uraàn vece^ onde gìà i Santi 

d ApoUoihor mi conuìene 
trattar d'Afireapefanti. . . 

Lodi / Googic 
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Loda alcuni verfi fpirituali^ .... 

f^Anto fiufw del cnrtere ternnt^ 

Ti fieghi^e aperte t ali à lei dejiri 
^ual fiamma (uol^ che à la fua sfera affitti 
T'alT(ifopra le fieU^ à Dio wl fine ». 

X/ doue occhie cetefie anco •vien mene 

Valli abtjfi di luce interno miri » ^ . 

£tla gioiai gli V^cift & I armile 

Di quelle ferme yOnde V empireo ^ pieno 
fluinci racconti k noi, come altra accende- , ^ 
Altra purga,altr*iUufira,et come il rag^ 
DiDsoperqueUigratU anoiSfcende» - 
O dotti ver fi, è parlar facro, dy faggio ... 

In cui tutte raccolto il Ciel rijfilendo 
Q di Icaro diuii^ alte viaggio » . ^ 

' - - loda il Sig.Torquato Taflo * ^ 1 



E Mulo a voi TOR§^ATO egfiun che fiUdt 
Per le vie di Parnafo al Ctel le piume ^ ' 
(F ode temerità ) troppo pre fumé 
ìit da lui noni nomi fi mare attende» 

^Iggafi da fonte fuo lucido fi onde, ’ ^ 

Dalahri voliti d'eloqiùntiavn fiume * <. 
JEt qual fira tornire fi pale fa il lume fdef 

Fra gli altri itvolìro fisi fiàmeggia,tp ^Ifi 
C ome maellra man tsU' hot a annoda y - 
Pei frep doro, (y gemme informe noui 
Voi legate le rimej& le par ole* ^ 

FtfiinnofirofirmonÙnguafifnoda -f- 

La su,nontemo dir,chefipra ilSelé • •• 

Parli di voi men terfo ApoUo,e Gioue* > J 

.. . Gl 
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f" Si- 

Spera c6 fortuna amica celebrare il. nome 
^ del Sig.D.Virginio Orfino . 

S E da l’ajfedioiche rnhm pofio intorno ’ 
Ingrate cure^vn dì fia , che mi fciolgn 
; Man d'amica Fortuna , & che rn accolga 
Tra i faggi , & V acque in placido foggi orn o .. 
Torfe auuerrà che con illujire feorno . X 

t De/amortealfepolcrojom.irtfolga' , -, 

Et la miafofcApennaà te fi volga . ^ \ 
à bel Sol di mille raggi adorno . . , 

Et già par che mi Jpiri aura di jpeme , • 

\Che lo Spento mio (iilper te s' aunìui , ^ 

, Et ctefea al Ciel con le tue glorie injtcme 

1' Et cheH mto nomeper febajfo^arriui . 

In uirth del tuo nome ^ al Or fe efirente 
: | Stelle, fonti del f angue, onde deriui . •- 

■ i 

i ' In lode del Sig.D. Aleffandro Farnefs mea 
j tre guerreggiaua in Fiandra . 

C oronata diG 2 GLI il Ciel formonte * 

L'Aquilavincitrtce} e mejfaggiera 
} À[i famoji Aui tuoi di sfera ,in sfera 

j Le tue vittorie, e i tuoi Trofei racoonte» r 

i ÌHarrì come tu vendichi mille onte ■ 

SoHita la Fiandra bellico fa,e fera , 

I . Xlhe centra Dio, cantra il fuo Regno altera 

\ *i Perfida,^ temeria al^o la fronte . 

j Che tu fei vero folgore di guerra , 

Chi bora il Settentrion percuoti, e poi ^ 

Tarai ne l'Oriente ampie ruine i 
Che la tuajpadaglorìofaìè i tuoi 

teme il mondo:e dica al fine fra, 

'ji ilji. ^ jt ilfuoMarte, e'ifuo Giouc anco la ter» 



In lode ftel Serenrffimo D. Aleflàndro - 
Farnefc Duca di Parma . 

L Afcia thfdere o Mufa,e l^Sampogna ^ 

Al iui fon l'altrui lodi, e i noflrt ardori 
Cantaci hor per le felu9,horper l'arem 
"Pregia il pouero crin dt rietht allori. 
SuontChe auanxile trombe yhoT ti bifop^ai ' 
Che à merito re id non fi conuiene 
Strepifayil it auene , 

Timida ardifci,\e fuma in maggior tarmtjt 

Che fe ben erte al fogna \ 

N on poggerai sù VaU 

Il grand' or eUr nonfiadiloAe indègnei 

jE non andrebbe aneor thè faggia^guaU * C 

JLV idteimprtfetàl' arme 

nel mio nono Sig>u>r la man^^ ohe firijft 

Jlel gran figliò di Tendere d' Vliffe . 

OglorìofaPfentipe,òHeroirx . i 

O diKegiinuittiJpmoòb diX>eìy 
Ch'ormn la terrai' l Ciel,Nipote , rF igli^ì: 

Cuerrier di Dioide Belgi infidi,e rei ^ • 

Terronpregio d'ltalia>hon9r de' tuoi» 

JPrò nof§ meno di man»fhe di configli^*» 

Che fai tremar €0*1 ciglio 
De i nemici fortijfimile filuadre i 
O che beW orme imprimi 
Ter Slgade ignote altrui - ^ 

Ai gioghi deHGUrmUom^e^^y^ 



f A K T S 

Xe uir tufi valor de gli Aui tHoi p 
jyelgran Zio, dol gran Padre : 

Te te canti la fama , e non ragione 
HelminorALESSANDRO,ftdi GIASONI»^ 

Te te canti Infama a CMt fiorire 
Le reggie culle, e Pallade,e Bellona 
pero co'l fuon de l'armi al fonno inuitO’ 

Xt Apollo, iS' te Mufein Helicona 
2>< fioretti, e di lauro il crin coprire • 

Che da te ricche fa Jee a penavfcite 
Intrepido y & ardito 
plouo veci [or de' mofiri -, e nono Alcìda 
CÌHgeJH,il corpo intorno 
haliti adamantini 
Xricoprifiì (otto V elmo adorne 
X>i leggiadro Judor flellanti i erimt 
Xt il mondo ti vide 

Co' l grade ardir correndo'tnndxà à gli ann*^. 
Soffrir di Marte, tenero , gli affanni^ 



Che quando d' Oriente empie il Tiranna 
Crudo giogo ad Italia impor credea 
Il grand' Xgee d'armati legm empiendo g; 
Tu cui'z eie celefie it petto or de a , 

Tu fitti feudo, alpe al no firo danne p 
La pia fi aia audactjjimo moùehde^ 

X vn mar nel mar Spargendo 
Del fizzo /angue barbare, (jf infide i 
X di vittoria onutto 



i^afeiafti altrui le predo 
^ommtto Magnanimo Augufte-t 
f ‘.^«0 gran valor fanno ancor feda 
' V^lm^ fondacc i lido,. 




K /* Jt#- ji, r SP' 
d'offa in/epolte ancor biancheggia i-* 
d alme vermiglie ancor re£eggia*. 



E fon duo lustri homm^che fitto il polo 
In firuitio al tuo Ripugni^ e contrafit 
Prodigo de* Teferi^ e de la vita r 
E qual rupe^che falda al mar foura^i^ • 
Era miìle^e mille fiuttt audace ^e fiUs 
Re Sii à V onde de C armi d' infinita. 

Gente inimica ardita ì. 

E quddo ha rteui^ e quado han Sjpighe i caf^ 

Tutto di ferro carco> 

per fumitO per pendici 

T'apri fid V armi j fa i perigli it varcai 

Con danno fC con Stupor de gli inimici s: ’ 

Sin di qua %eggio i lampi 

TXe la tua gìùSta fiada^& odo i tuoni ^ - 

Onde fulmini l’Hidre^e f Qeriorù * 

Stmptfie toccano , il qual detpheno^ 

E de la Mo fa gelida negar fi 
Vede i tributi fuoi da la tua fi oda t 
Che itefferciti interi y cci fi ffiarji , 

E di cauollìtC di armi y e homai ripiena - 
Ogni fiume de Belghi finche Strada 
Honhauejonde al mar vada . 

Pdon mai fi anco amator de le fatiche 
pena po fi umetti 
X*atino,è Grecò foglio 
Giiefiempiych'inù filveggte raccolti • 
MitUfi^Uàr ^era il^Mtpidoglio, 

Per te le pompe antiche : 

Mgià prepara i laurine gid t aspetta r 

dPeeno trtonfater dunque t' affretta . 

C f Otofio 
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f: jr, A F B 
chelgrfln Zio Sdnu \ . ' ' • »., 

fielaKe^a.di Dia /ommofta al pondo. 

JE cinga di tre mitre U facro crine , 

"Et apra, e' chiuda il Cielo jt reggdil tHotuU z 
Si che* l gelato caucafoì e l[ Atlante. ' \ 

eli horridi gioghi riuerento inchinc : i 
A Upiante tUnine ; »v • . •' .v*. d 
Di quante imprefe fat^sòfi, belle. . i 
A la tua forte mano . 

Ilfinferbarfifcernp , • ^ 

' T utte le po rte s'apron di Giano . i 

'A te, per pofeia chiuderai in eterno ■ i 

Z giàlafcialefielle ' • • . • . 

Afirea con U bilancie : e giànouèUi 
Sorgono d oro i fecqli)e piu beili, - ^ 

• “ • * ' . » «♦ 

Saran gli Altathe gli idoli peruerfi ^ 

Ejca à Vulcano ie le Mefchite ,e gli empi , 
Alberghi, oue Macon falfo fi cole, 
Prenderanyioui culti,erveri tempi • 

Al nofiro vero Dio faran conuerfi , 

JP er tc la Santa Croce fia,che vole ^ 

oltre le vìe del Sole y ■ ' ,» 

libilo in van fra i monti de la tuna 
Terràlatefiaafcoja , ^ , 

che lui Gange, (st Zufrate, 

Ztraerail Afia,e l Africa orgoghofa 
C on le gran braccia al tergo iitcatenatii.. 
Zie farà parte alcuna, ^ 

^uo del tuo valor Trofie piàSpeB* ■ .ir 

ZIonfian,che deltM pie vefiigia 

■ •* - 

r^S fur ‘vaghe Jgtm t f& farfi gUufiri 
" Sttcri 



PrR'/ ^y^' 

Sacri attuo nome à colpi di fcarpellot 
. SudmohtiUe i gm'piije mani indù firiì • • 
£ di fabri^e Giganti arseci yO neri 
Tà inondi tremar più d' un martello g »■ ** 
E gemer Mongibella i . • 

Empion de l'aria i. campi immenfi homak 
V alte Colonne, e gli archi 
De le tue glorie ornati . . 

Di Statue, di Trofei, di Fregi carchi 
Notrper adietro à pompofi aizzati 
Altrui ioh* altri non mai 
Per fi bella cagion la jf^ada Jlrinfe : ^ . j 

O trajfe al giogo- tanti Regm,e vinfe. 

Vola fra Belgi, e I gran Guerrier dai Gigli»' 
Canzan di baffo fiiler. . 

N ocello Marte honora • 

M a pria colàfoura quei poggi humile- , 

Il facro Zio(com'egH mena ) adora ;■ 
j 'Ch'egli è mio NUme,e digli 
chi à te mi manda,brama,efpera,e, credè 
Ve4er dtù Sommi Rt badartlil piede . - > 






t, ' 't A » T 'à " ' ' 

‘ I 

Nel Cardinalato dell*Il!uftri(lìmo Signor ' 
Odoardo Farnefe . 

V ince il valor, vincono i inerti al fine , 

Cui inuidia,gli honori in uan contende^ ^ 
£.cco che facr a porpora riiplende 
Sopra toro Signor del tuo hel crine t 
JAa da le tempie tue carè,& diurne 
fregio forfè maggiori ofiro riprende 
Onde tuona per gioia,& fuochi accenda 
KOMAfra i facri colli,. ^ le ruine, 
'tiOMA,che nel tuo /angue ha fila Ifemt 
Di foggiogar le genti à lei ruhelle ^ 

E di fai dar le piaghe ond ella geme. 

Et già da te quell opre tlluilri, & belle 
Spera,che frutti fon del tuo gran femt * 

Ondes'ornalàterraAirpoile ilelle ^ 

Moftra non douerffmaifgomentare dela 
fortuna auuerfà . 

S J? ben la Deajthe tien qua già t Impere 
Arma cieca a tuo danno ìfuoi furori 
La tua guancia però non fi /colori, ^ 

Ne fi turbi. Signor, l animo altero » > 

Eerche fiegtopiu nobile, & pii* vero " ’ 

E meritar,chs pcjfeder gli honori » ! 

£t alienile di Siati anco maggiori 
ì duri intoppi altrui fòuente diere,. 

2 poi di merci , 0 d'armi onuiia Saue 
T auto; pittgloriofa al porto arrium. 

§luantopiu cor fi mar turbato,. (SI uuìfè a 
^t come fìuepiùfouueiue auuiua: 

^ crHuaghodell* aure di lume eh'haue t 
**a virtù fa maggior forfè il contrafio 

Loda 



Loda il Signor Mario Farnefè guerriero, & 
d’animo grande . 

¥ L mìo signor Bordi lucentejKciar» 

* Cinge nlUmenArtetunnuk Hefte» ^ dar 
Et fr nafeernet cor morte » à pnur/t 
Al' empio ifuolo a Dio di fede auaro . 

Uor d’ A lessandro lltuHre mejfe, ^ car9 ' ' 
Varca il ghiaccio ^he a V Alpi i fiochi inda-’ 
Sprex.x.ator d ogni ri fchioj3‘ nobil cura (rà ! 
Hor JU'lTebro lo fermayhor prejfo alTaro^ 

Ma benché fieda in pacciapregi alteri ’ , 

Tenfa di Marte i & pur come prefinta ‘ 

Co't eonfiglio guerreggia co ’ penfieru \ 

Et quando dorme antot le trombe fente I 
Che l inuitano a V armh& fempre feti ‘ 

Simolacri di guerrajjà ne la mente « | 



In Lode delTifteffb con tutta la famiglia. 

Farnefè .. 

D ei fangue tuo di mille Heroi fecondo 
Ritirar tonto i gran rim in poche rime , 
Come Pittar, che in poca tela eSfrimt 
LaT anafil Nilo^ V Ocean profondo . 

Ma l opre illuifri,onde è ripieno- il mondo 
Chi degnamente in breue figlio iìfiprime t 
Oftri,fcettrt, ghirlande', & (foglie opime 
^lual può Bile adeguar terfo,^ facondot 
il miononpà,che d ajfire cure inuolto 
Era bo fichi aueX^o,a tanti prègio ^ tanti ' 

■ De la tua fiirpeje mal polii fcarfi » 

terga vn giornoi& te fol carni 
Di molti in uecei& mofiri iu te raccolta 
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.-Nellivenuta de’, Reggi d’Orientc . * 

a fua Santità . 

S OfÌener]dfi le BeU.0 il /acro pondo 

J^tdijpenfar di Chrifto ampi i Teforii. . 

[ "Et ordinar degli anni i lunghi errori i- 
I Et nodrirRoma in 3 ato. almo ^<Ì3* giocondo^: 

^B.egger in pace fantMmenteil mando ; . 

Eorgcr'kreitormenti,a\huonihomri ì 
. Superbi tempi aizzar di marmi Jy d ori ' ^ , 

E (fere à Regi primo yà Dio fe'condo > 

I Gran glorie fomma che rìjpjenday luca 

Sopra I ombra dè gli Idoli tal raggio , . 
CheMrnni Rèdi nera luce imprima i, 

[ Etpera(prOy&l**H^dJJtmo.uiaggio 
I A baciarti le piante le conduca » 
f Era tante glorie tue forfè è [a. prima . . 

■ Jnkdedell’EccellcntiffimoBrencigc ^ 
: '' Ranuccio Farnefè . 

Q Yfii è RANVCClOyche di fiori il mento 
Ancor no cinge ytt d' armiti petto ha cintot 
} Che JeparteA Europa yilRadre hà tanto y 

Z anima hane egfi kiutta V Afta i ntento . 

‘ G che ràggi di gratiay^ d'ardimento ^ 

^pirad/dhel femhiante anco dipinto; - 
X 0 rimiri ALESSANDRO , & de l'eftinti 
• ^adreytempri nel figlio ogni tormento . 

2deV^glio:che del Auo empie il difetto ,, . 

V A cuì già. di fauer fi mo flra eguale , ■ .. 

I lo fceitro di popoli fo3iene, 

forte d' amor ofo affettar . 

f^dapiti d* una uergine reali y . . 

' mirutceid à l'Egitto affre catene" - , 

" ■ ’ ’ - loda*'- 




Lo^da lifteffo mentre cauaJca, 52 . t 
và àia caccia. 

P Reme KAUVCCIO a bel de ff riero i^do/^ 

Che Holoce par che habbia ale à le piÀntg^ 

^ Rt fotto ilpefo nobile tjpumante . . ■ * 

Tà biancheggiar benché fia d'orojil morjò • 
Suonano i Colli yér lo campagne al cor fa , z 

^ ■' ^ fiera timiÀa»& tretnante, ; 

Ma [degna egli chi f ugge, ^ brama aitante 
VederfiiratOjfier Leone, o-dOrfo, 

C osi fcherz^a ne ’ bofihi , & Damme ancide ^ 
^jeella man, cui già trema empia Babelh 
Che domar deue,[gg Regni, ^ gettti infide, 

X al ne le felue greche aCeruo imbelle ' 

^l^ella forx-a molirb fanciullo Alcide , 

Che ninfei Moihi,^fè jkggioale fielle, 

» 

. Loda ambi li Signori :x 

Farnefi . • ' 

B anche dal lucido Indo a ifofchi iberi 

. Il gran [angue Romano inalzt , & canti, \ 

Scura gli altri la fama f e per lui vanti 
Mille fcettri del mondo, ^ mille imperii > 

Benché molti gran faggi, e gran guerrieri .* 

L' babbi ano refi glor io fo auanti 
Pur non è che pareggi alcun fiatanti ! 

De' duo gradi ALESSÀN DRI i fatti alteri. ; 
llfacpeVvniChedalgranfiggtoIiersde^ \ . i 

'Homai le piante a' Rèifi i metti fuol. v. « 
dS^^rieghi del mondo il cielo intende i \ , | 

il altro fei tu,c hot uinci il Belga, e poi - . V , . » 
Jn hreue,oue il mar bagnà,oueilfolfplende 

Òrmmdi'VÌtt9rHÌ9*S^}fH9is , ^ 

- — V 
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Delibera. d*andarfene à la guerra in iènù- 
gio del Re Cattolico . 

H Or che l'ItaVuiji tutto VOccidente ì 
S'armaufauordeliniograKeggeHifpu^ 
Ahi gran fcor.no Signoria no ffr ammano (^n9> 
'E più d'altre al ferro egra,^ languente^ ^ 
Trafitto io giù da ^ron d'hotkor pungente 
Corro V* Marte mi chiamahotrido ^infarto ^ 
Nèmipefajra l'armi andar lontano , 

Se non (guanto da voi mi facci(t afsente. 

Ideili chi di virtù nulla fa iìima ^ 

Et doni A V otio, al fonno il giorno intiere* 

Era mille piume fra dehtiey, Ó» agi,. 

Che della utra gloria a llerta cima 
Eatìcando fi poggia , (T valorvere 
Con fudori s'acquifia , Ó* con difaff. 



Dcfcriue l*^amor reciproco d*un fpofo^Sc 

d’una Ipofà . 

D onna con fante chìauì entro rinchiufè 
Alvo (Irò cordelvofiro ffofà il core i ^ 

Et V alma fua^mìrabtl fabro Amore ^ 

Con la vosìra bell'anima confi fe , 

^nde fe voi quafi di vita efclufe * 

lUato da finto fdegno alto dolore ì. 
Merauigka non è fe di [udore 
Anch*ei le membra gelide dijfufe 
t tuo Siro duolo è proprio duolo ad effè^ 
grane affanno jihe fentite^i fente 
Etoue dagli occhi ilvoSlro pianto ifieff* i. 
op^ vot che languite ^efco'l languente^ 



Coif^ 



> U A.' €s 

Confola il Signor Tiberio Pàlello nell'in» 

P firmità della fua amata donna. 

Alello, ch*empiafebre aìvofiroSoh 
accende ilfen^cui non nccefe Amore , * 

E del yifo^oue , langue il volìro cort 
Cangia, le refe in pallide viole. 

P ergere a F ebei prieghi^ eie parole 
Si eh ei ratto te porga il fìtofauore 
E nonfenta il bel petto altro calore 
Che quel che V alme no lire accender ^HoUe 2 * 
Marche non può finir beltà infinita s 
Nefiiro Bral cofa ceteile ancide , 

N e può dirjfi mortai volto fi bello i 
Poi quando ben morijje a nouavìtte • ’■ 

PotrefierichiamarlauoimueUe 
OrfiecoHplettrùiàlconla^adaAlcidiì 

I h lode <rvna fanciuUa aflìmigUandola al- 

faroià. , 

Q Vafi ehiufa Jet tu picciola rofa • 

Ma biche chiujajil mondo empi d* odori » ' 

! Hot chefia quando feoprai bei colori 
\ Pa tua porpora cara,é*pretioJat 
Itrdona in tanto à la mia lingua s'ofa 
Pouerof^ concento a tuoi T efori i 
) He ti Jpiacciatche camice che t'hònori 
Sponde p or gpteuaafcoja. 
poiché fia matura al colmo giunta 
la bellez^,che acerha in te riSp tende 
Hon farà tromba a' tuoi gran morti eguale 2 
Cosi fi mira il Saliche fàrge, ^ Spunta $ 

Ma poiché lumino fo in alto afeende 
Mtn può fermarfi in lui %ifiamortale - 
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•/Ih morte del Signoi*AleÉTandr<> ' ‘ 
Famefe.' 

O N offra humanità eaduca^t fiaU:(uinf& 
Vige intdtto ALESSANLiRO, &pur lo 
V ingorda età^fii grandetta pf*^ Ehtìnfo 
In breue urna di morte acuto frale > 
Xacque]di {angue à fammi Regi eguale, 

£t di porpora f aerati eapo cinfe > 

Abondo d’agi, d'or »,& pure eìlinfe, 
Or.olpArpora,f^ {angue Joor a fatale, 
a t eterne Jfdendor de le beUe opre 
iflòn conobbe Voeeafo, & ehsari rende 
Tra gli Angeli lo Sf irto, in tetra il velo ». 
Yirtù,eui fago gelido non copre- 

^luafi face al fepolcro, ^ fleUa in Ciele 
Al tnddmrojt l’alma infieme gìendo • . > 



' Nell’ifteflb foggetto; Copra del Cuo ' 
lepolcro . 

P ) Eregrin,che da l lUroJb da l'albero ' - 
^ Vieni à mirar la granCittà di Marte, 
ì>e le cui mar ani glie hai letto in carte 
O fentito per fama il pido altero i ( rò) 

ALESSANDRO FARNESE(ahi defiinfe^ 
Son le membra homrate à terra fratte ^ . 
Di cui l'Italia non potea mof ratte . 

Vn Romano Ipettacolo più vero . 

Sfatto ofcuro\l erodi Sole è gente 
De Uxorie del Tebro : ecco raccolta 
latina in poca terra , 

maosù {ferra 

A l’ornamepte,. 

' ' In 
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la morte del Sereniflìmo Ottauio Farncfc 
Dùca di Parma . 

M 'Enx in giro Ufalce,empia,Ò^ rapace ' ” 
Gelida morte, <(3^ do che incStra atterra , 
Ne 'virtù cura,o feettroiinpoen terra 
OTTAVIO il f aggio, ^(3^ grande, ecco, fi giace, 
forte Heroe,dsl cui valor capace 
N on era il mondo, angusìo marmo ferra ; . 

Et fràl'cjfa honoratedelaguerra 
Son le glorie fepolte, de la pace, 

U Af ricali dica,e'lBelga,eV Alemanno (Taro 
Se valfe in guerra,^ Farma,^ Trebbia,t!P 
Se fu di pregi de la pace adorno } 
LaCopia,Afirea,le Mufe,t^ Marte il fanno , 
Che al duro cajo pianfer 0 '.<( 5 ‘ fpre%z,aro 
Vhaliaje cetreA3p le hilancie,e"l corno. 

In morte dibella donna ; 

L a Dotwa,ò "De a, che in quejìa tomba glacf^ 
Morta non e,mafugge il mondo, ^ 

Che à bellezza ectenìe ingiuriofa 
No 7) pre ferine alcun fin la morte audace } 
0,fe pur ella è fpenta , ancor viuace * 

Spira dc^^gli. occhi bei fiamma amorofa, "v 
£ tien fra l offa fredde Amor najcofa 
.-.Et fra le belle ceneri la face , 

Et come Sol , che per ChriHallo adorno ^ 

Fajfando accenda l’efca , egli arde i cori 
Da quefio à lei fepolcro,à lui foggior no ^ ^ 

Ecco, che fede faìt de' ciechi ardori » ‘ 

eh’ e Jcon dal marmo gelido d intorno ' 

Incenc riteV herbe, <& arfii fiori , 

- Pt 
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Per vna (epultura crem adhoriorc dd Si- 
gnor I>. Alfànfo Ghcuara^ 

L e fùperhe tir amidi yche aizzavo "* X 

De l’Egitto ficondo i gran Tiranni 
(oSìegni a'I Citi doppo molti anni 
Vinjte da te mine à terra anidro \ . * 

Et fe ART EM ISXA al iolee ipofo^éx carò^ ^ ; 
ter ordir ala Morte iUuUri inganni , 

Erfo tante cotonukeì anco elle i danni ' 

E' l veleno guiiar del tempo auaro: .« 

Ma la Moie di pietre Aier e, hèUe ' ‘/i 

Donna reaid^e al gran. Nipote erget$^ 

Non teme onta di tempo^ ò di Fortuna •. 

Ben che non vaie in paragóni che queUé ' ~ 
Furo tombe, ^ fepolchri,& queiià è cufUL 
Onde vita nouella a lui rendete v , ^ 

la morte del Sig. Aifoniò dìGheuanr^ 

Q vi del fdmofo ALFOlìlSO diGheUdra: 

L'honorato cadaueroe fepolto ': ‘ , 

Netpiù bel fior de gli anni fuoi difcioltOì 
Da' legami dieV alma amata^T cara,. 

Sol le ceneri fredde ha.morte:auara , . X 
Che fra le Belle fu lo flirto accolto 
Et gtoriofò it nome a' fati tolto „ 

Canta più d'una trombaillufire,, ^ chiara,. 

^ degnando far qua pùlonga dimora 
spiegò tali fra gli Anpoli, qual fuole 
Saggx^ Nocehier da le tempeBe al porto •. 
^Fpuydirchejiafotrerrày(^morto , 

^ ^*fP^^^de emulo al Sole 

c , 
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Kel medefimo foggetto. 

* 

P iangendo alx.o quello fepotcro altero. 
Che /corno ale Piramidi far puore 
{JPer pietàì non per fallo) al gran Nipote 
PORTI A c arca di doglia in marno nero . 
Ma non tante percojfei fabri diero 

§luejli marmi formando, &queJlenoti g 
Con quanti duri colpi a lei per cote 
1.* alma dolente tifato iniqua,(yfero, 

A le fredde reliquie , onde già fuori 
La bella forma tra]} e morte acerba 
Molla /aerò quelli funebri honori t 
Ma integro, & vinone la mente il {erba. 

Et de la fua memoria in fra i T efori 
<3 li dà tomba più ricca, CP più fuperba. 



NelPlfteife foggetto. 



e gli, che qtà lafcib , morendo il velo 
Candido,^ puro,a fua magion volando 
Ruppe, (3* arfe di Dio,dolce parlando , 
Spejfo de' cori altrui le pietre, e' l gelo g 



Ma più chiare mofirb le. vie del Cielo 
A' fanti detti fuoi Vopre accordando» 

He perche JPento fia,per queflo è in bando 
Ha l'alma fua, de le nojlre alme il mIo: 
A riueder quel Sol, ch'egli h apre fonte , 

E del qual fu tra mi fonerà tromba , 
Infin di là ne chiama egli fouente , , 

JT/ (fe ben odo) intorno a quifta tomba, 

Ha le fue mute, & gelide oJfa»ardènte 

Voc9.cht a Hip n"i mifa ,an^o rimbomba, 

So- 
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Sopra il funerale del Sereniflfimò Aleflan- 
droFarnefe. 

O Vefla molcyche fir ge, ampia ^egale^-^ 
Corca ài tante faci irttorno accefe , 

-E dinfegne»edi fiat uè, e d'armi appe/e 
Eompawfiemefumhre,f&trionfale i : \ 
Eenckemoltofup erbate poco eguale \ 

Al gran guerrietjche à vera gloria intefe} 
Che nonpuòte agguagliar diuine imprefc 
Di Eir amidi, ^ d' Archi honor mortaléi, 

Ida da la mandi DiOfper la cui fede. 

Sparfèfudori , (Sf^ fangueilDuce^Jlrnto . 
Ben ha degno il T rion fi>,& la mercede , 1 
Et quanto già fauoleggiato,& finto . -s ' 
Eù.per Alcide, hor vero il mondo vede 
Di trofei d' ALESSANDRO il del dipinto , 

Moftra il dolore Vniuerfale per la 
morte del ifleffo Signore. 

L e fue porte Beliate il Cieldiferrà , 

Et la grandi' Alma d' ALESSANDRO ateo 
Corca di quei Trofei, di quelle Spoglie (glie 
Che acquistò fra nemicifn giuSìa guerr ac 
Ida tieShtad' horror piange la terra ’ 

A cui tanS ornamento ilCiel ritolglie , 

Et mefia Europa fi di Stempra in doglie 
Sopra latomba,che'l gran corpo ferra . , 

ISt frange il crin qualforfennata , Ò* grida , 
Cht difende con l'armi , és co' i configli 
1 giufii Regni miei da gente infida i . ^ 

*^rnmpra il duol ne gencrofi figli ^ 

^JT-mpi del Padre, onde confida . 

Loda og! 
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Lodana tutte le virtù deirifteffó Alleflan- 
dro I humiltà . 

G Loriofo A lessandro à tutùltémft 

Ornu r Europa d'opre eterne belle i 
Hor fra genti foggette y hor fra ruhelle 
Del f HO 'Balor Spargendo lUufiri effempi. 

Di fife da le fiamme i Sacri Tempi , l 

: Alz,ò la Croce, & abbafiò Bah elle ; •• 

V Et ruppe i monti, onde Spugnar le fiellie 
» Credean Giganti temerari empi r 
M a /opra ogni virtù , di cui -dipinfe . 

V alma,percln più bella à Dio piacejfe , 

I Tu la Santa humiitàycheH cor gii cinfii 
GfueSla per palma,& per trionfi tlefile * 

Ne la fua morte con e^ueSP atto vinfe 

Lefitovittorie, ^ le fue gloriti SleJftnX 

In morte de l’amata d’un fuo amico . 

e t . r 

O ’N d e che Varia oltre Vv fato intorno ' 

Lieta ridente, e luminofa appare / 

V ’-Ond è cTj'oltre Vvfato ejeedalmta^ > ■ 

Di si lucidi rai gemmato il giorno ? . i 

C Or gno, incomincia il tuo bellume\tdorno* 

Ber cui pioue dal cor lagrime amara .«I 

§ìueSle tenebre nofire adilluSlrare 
Al pianeta maggior tolto il figgiornoi- 
§ìueSlo non ^ più il Sol, che'l mondo indora ^ 

Mala tua bella fiamma,efe^ beici miri 
Benriconofeerai l'amato vi fi i 
Vor chiudiàlvarco al pianto,^ à i fi Jpìrit 
Poiché beata puoi vederla ogn'hora - - 
Par li campi vagar ficl P aradi fi 
, ' Nel 
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Isella morte'd’una Beatrice . 

> 

Q : '/f io fcriuer pen/ai del tuo bel vo1t$^ 

Ode la patria miapompa,tT honore, 

£ e gioia vn tempo, Cl* hor pianto, CT dolorei 
. Morte improuìjd a gli occhi miei, t'ha tolto 
infredda, (Sf' poca poluere è riuolto 

Il caro vifo, ond'hebbe famme Amore} 
Freue marmo ti chiude , iy più d'un core 
£ ne' morti occhi tuoi, morto, ó* fepolto} 
'Anzi pur de le fieìlehabitacrice , 

NoueUa, hor immortai Beata fei 
Se mortai fiSHinterra,(s^ BEATRICFi 
Cnd'io t'adorerò co' verfi miei 
£ atta Diua nel Cielo alma felice, 
toiche Donna honorar non ti poteù 

CANZONE. 



Èopravn fogno del Signor Ranuccio 

Farnefe. 

• '■<* 

L a fama benché alata mejfaggera , 

Del gran FARNESE H eroe fere noueUe 
Non hauea per l Italia ancora JfarJe : 

^ ‘ biffando da la fublime empirea sfera 

T Htta,in %>ece d acciar, cinta di Delle (fg ; 

E* alma patema al fuo RAN yCCIO appar- 
lontre agli occhi di lui di fanno fc or fe . 
Eran nobi/i <ure,ò quale, ò quanto 
l'^^Z^^diuino arder la beUatmdgo} » 

Che 
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che gii atomi denfando,e Vaer 'vago " 

S'hauea finto d’intorno t»» lieuc mantot 
■ Lo ^irto altero , e fanto 
’Confimolacro ali'er tanto Jembiaìxte, 

Che ALESSANDRO ^area "viuo^ e J}iratei 

Eepente il giouìmtto al nouo lume 
Scempie tutto di gioia, e fra fe farla, 

^mquàdo giunfe il mio gra Padre, e Cornei 
Poi frettolofo da le ricche piume 
S'erge per inchinarlo , ^ per baciar là 
Vittrice maniche le Prouincie ha dome i 
E poi che nulla ftrìnge alzar le chiome 
Sente per tema mi fi a a mer ani glia i 
E per fi freddi affetti in guifa dentro 
Gli corre il /angue da gli esiremi al cerètro. 

Che di fuor marmo gelido famiglia » 

. Jdainf^tai modi il configlia ' j 

J? lo confola,e l'ajjicurail Padre 
sformando l'aria a dir cofe leggiadre, ì . I 

No» fantafina notturno agli occhi tuoi 
Hor s'appnefentacometemi,epenfi, ' n 

Ma il genitor più che mai 'vero, e vino j 
E fiele membraiu me toccar non puoi , 

E perche più non fono oggetto a' /enfi ... ! 

JDi fenfibil materia affatto priuo: 
j Dal baffo mondo in grato, e fuggitiuo 

§lfgado al F attor mio piacque, to fui diuifoi i 

E benringratio lei,cheruppeilmdo . ' 

Che per le breui mie fatiche io godo 
Sempiterni trionfi hi par adì fot ,,'1 

Ma perche bagni il'vifo? ^ 

Frena l’ hùmor,che' Iduol da gli occhi elice 
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non innid^ il tnio Hato filiee . • 
l^tglio io fongtunto aI fin.de h wìaguerrM^ 

M mi porro d3gh Angioli le vele 
Salue ho raccolte al fin del inio viaggio > 
Riccamente co' Idei camkiAì. la terra . ' 

J, chi jparge Per me pianti , e querele 
Cer derìdo v Jar, pietà ^mò face oltràggio, 

Hor tempra il tuo dolor turche fei jf aggio . 

* ' Conlanùagioia-te moHra anuna forte 
Che fe ben guarcU affai vijfiie non pòco • 

A gli honon^& a gli anni , e pofcia il gioco 
£7 variar de' enfi, e de la forte 
Precor fi conia morte ; 

Che tal Duce mori di me più Meglio, 

,, Cui morir molto innanz,i erat^iù meglio^ 

La grìma il Figliole dice, io te non piango 
O mio buon genitor,fe al del falif 
Sei pien d’honor congloriofi pajfn , . 
LaJfo,ma piango me,chc qui rimango 
^luafi in gran bofeo peregrin fmarrito, 

Che'l cor co'l piè fo^ende,0 in dùbio fiafilf 
Tu Medi ben con guanti iierpi ì e Caffi 
Copre il bon calle , e quanlte fiere annida ; 
§lt^fio deferto de la uita alpeftro • ' ♦ 

E fette m'additaui il camindeBro 
Spento te, chi mi fcorge,e chi m* affida • i 
Per quella uaìle infida^ > 

Per quello horror, per quefto Egeo profondo 
♦» Che non hà fuor che'l nome alter», dò mSdoì 

td faggio parlar del giouinettO 

conforta 

*je guida fui nel mortai Melo > 

not 
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ti or che non hendn il mio puro intellotté 
ììube d'humamtà , piu fida f corta 
. Segnar ti pojfo i'bei fentier del Cielo , 
Douefe poggiar brami ^ar dente x.elo 
' Z>* eh anta cele ile il cor t'accenia'y 

che fola in terra ogni tnrtk contiene s 
X poi fola con l'alma al cielfe'nuient l 
in ogn'atto tuo fempre rijplenda , 
§luefla date fi fenda ^ < 

Yerfo Dio prima; e poi torni in teliejfo » * 
f ne" popoli tuoi ton bel rifièffo , 

L'Europa a tempi tuoi farà feconda 
Di trauagU di Maite,oue V ardore 
Aprir potrai she nel tuo cor ■ fi chiude ; 
Perche di feme di difeordie abonda 
§Huafiogni Juaprouimia,e partorire 
I V uol quanto tarda più guerre più crude^ • 
Jnfin dà la Meotide palude 
Già diluuio crudel d’ armile di gente 
Barbara, innonda i campi d Vngheria , 

E la rabbia infedel de l'herefia 

I ^l^aficon mille capi ampio ferpenti 
[ T urba tutto il ponente y - ' ’ ' 

Si che fa largo il xampo^oue ti mofiri 
Uva indegno Nipote agli aui nofiri 

f Ma quandi haurai di guerregpar dfio ; 

^ Librabenlacagion,l'honor diChrifio 

Ad 0^ altro rispetto in ts preuaglia »] i. 
E fi tuferui ton la ^ada a Dio . 

Di far di flato,ò di tejoro acqui fio, 

O di mondani honor nulla ti caglta$ 

^ual poca polue al uento,o poca p agita 
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Jtpfiammtt grande^e frmaiOta,^ tmperh 
' JE (guanto hrtifM 'hummo.auiiii ingegno : . 
Stoltp è chi fonda in quefte nehbieilKegno ^ 
Che è fa ledette il Regno ^erno , ^ vera 
Jlor là ferma iifenfierjO i ' . 

Che^breuifftmopttntOybeiìchealfenfo 
Sembri il^lóbo terr'eu vàfioy ó» immenfd^ 

In quefo duro campo tnquefto'agoné^ • . 1 

Che vita ha nome,& è morteyt dolore. 

Suda in ecielfe imprefe , e pellegrine s ‘ ‘ 
Ma de le tue fatiche il guiderdone 
ìd on Sperar mai dal m ondo ingannatore ^ 
che dar no l può, ma da le man diuine: . 

, , Dal del prendi il pnhcipio,al cielo il fine . 

0> Volgiyd’ogniopratua con pura fede , 

Gluai buon aitier, che ferrfpre il fegno puge ? 
Che fé in terra alJbenfar premio non giunge 
£ virtute a fe fiejfa ampia mercede s 
E Dio iellata fede 

Er^para a fuoi guerrieri]^ onde hahbia Speme 
■che piamo in del doppo moli' anni injieme^ 



Replica il figlioib come lietopendo 
Da la tua bocca,ftuoi configli afoolto. 

Ma me dt dolce e&pr fgannar non pojfo $ 

Se i detti tuoi con qucSfe or cecine intendo 
£ fe con gli occhi miei veggi o il tuo volto , . 
eterne fet fpirto de la carne fccjffo? 

£t egl: dal mio choro io mi fon moffo 
armxt il Hto cor conlra il tormento,^ 

onta diuiìta in 'ùn momento 

,Del 
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D <?/ fecondo elemento , 

^lu(d mofharjì ti morii Ai f**^^*y 

Diaria formando il corpose le parole , 

T . . 

Chiede il nohil garz.on forfè ftrita 

Fiaminga^ò Franca il manto tuo trafijfè 
Tefcacctando da membri amati, (y cari^^ 
Fi rifonder fi fentesa la mia vita 
Alterando gli humori il fin P^t;fcrijJo » 

^ tlhile diff anta voilrp fa pari ■ 

Tu fa che a la mia Ipoglia fi prepari - 

Semplice mtlrmù,ùue habbia fepoltura , 

Fin che tuonando aprir faccia ogni tomh*^, 
F fcrniar cgm, Glielo altera tromba)^ 

Perche dcJHna la fti-perna cura f. ^ 

Cut fern-a è la natura ‘ 
Chiiorlaripigli%loYÌofaaWhorat , 

Ma quinci partckhomaii che,vienVAurorji^. 

• • -T- ‘ ^ 

Qrida ilPrencipe all' hor fluente torna 
Anima bella a darmi alcun configli» 

Fle’’ cafi ond'l làvitasimolePìay , ^ 

Far olio i ella risponde, in pace reBa, 

Che vado^giàfrhgttsnta aF altro figlh^y 
Ch'ha d oflro il crrnvermigUoi: j 

F così detto sfauillando intorno , 

Spitrue,e fie/ero in uuSiA^VCCIO,e'lgiiUl^ 
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« C A N Z- O N ti 

Nelle nozze del Signor AlclTandro 
Famefe* - 

G IÀdi'fieUediptnt» ^ 
spiega per l' arid , fiende , 

La notteamica de gli amanti ilvehi 

Et Himemo già tinto 

Jl crìn di Per^ f tende 

J}a gioghi d' Jfelicona,tmzi dal Cielo : 

Idfa tepido il gelo. 

Kot turno , l' ombre inaura 
De la gran face il lume , 

M entro eìjcote le piume 

Per l’aura,^ li tue cala h par de Paura 

lisJ^P^rno tllufire , ^ vaga 

Che non inuidiai funi d oro al T ago. 



yien la concordia anch'ella 
Et d* herbe eterne i (p fante 
Paca ghirlande fate feUeitUelh: 
Onde la chioma bella 
Cinga di reggo amante , 

di /po/a regat le tempie honefio » 
E* Venere cele Re 



Ee gratie,^ gli Amoretti 
ljf*VlÌ>il giocose' l rifa 
^agge dal par odi fo 

*roM f jU^aefitna^ 

: . ^ ^^fina a lalegiadra OPSINA, 






Mar 



ijoogle 




t M JL TS 

su grutie , e* Amore 

L indugio homai fi Vompa. '■ 

A nobili feruigi ogn'Hnc attenda 
Altri cantra gli horrori 
Notturni in chiara pompa 
Gran numero di faci alte fofienia t 
A Ieri dijpughì , & ftentU * 

/ bei tapeti aurati 

Sh'I ricco pauimento -.v 

"Mt da uafi d'argento 

Ambrcfiajparga,& balfami odbraH : • 

Altri di pregio eguale 
Al metto inalai il letto geniale, 

Di quante gemme accoglie^ - . 

1 1 mar ne* fondi Mei ' . - . ^ 

. Splendati le bafi, e le colonne ^e gtarehi ' • 

I JEt le palme , (g* le Jpoglie « 

.. De gli Sfòr^fchi fjerei . ^ » 

R eggan pompofamente ornati torchi ^ 

Indi VinfigncitU* gli ardii 
fendano à gli empi toltu 
Et de le N aui i roftrt , 

Et Regi vinti, &mofiri ^ ' ^ i 

Et effeixiHgrtmdiin fuga volti ^ ^ ì 

Con altri pregi loro * 

I Corone,€doiho,CP fcettHt Avelli d‘ oro* 

Che in sì/uperbo letto " 

tra l'armi, fjy le memorie^ 

I>i tanti valor ofi fenridei 
EJfer deue concetto 
Cuerrier,che a le vittorie , 

A trionfale honor fèrhin gli I>ei » 
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Stenla cuUìtìTyofei / '* 

jlhambinyche di Jangit*: 

si grandi ^Trofei na/ca , . .. 

Che il mondo ingombri, &pafc A ^ . 

jyalta jpeme anco infafee, C' premagli an 
Cui Jicnferue a la cuna : 

La vittoriane M»fe,e la fortuna* 



Magia tuona, & lampeggia _ 

' Già fa duo cori amanti . 

Jìtmeneo con gl ^rali,e con la face ì ^ 

GinV uni altro "vagheggia, 

, Xt da cari femlianti - . ' \ 

X ernie "vn de l altro, fi diiiepratÙ* sfact^ 

i ,Arde lo JpoJo, e tace^^ .. - ^ ' 

; MacoÌcorparìa,& gridAf, . •»• W 

Xt la bella nemica ■ ‘ 

{ XcUa quanti pudica, , 
i vi battaglia amorofa. inuita, e sfida # 

4 Xt col filentio chiede .. * 

\ Guerra, anz.i ^paQe,a lei, che' l cor gja vedé^ 



ri 
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^lunfi gelida falda • 

JOineueintempefiiua.,.. •_ > . y..' 

che pur ferf a fui’ alpi il fuo rigore 
Se la per cote, & fcaldà^ , 

Xoxc^di.^ole efiiu^, : , .s 

S’intenerifcè, diuien moUe hutnortt 
Xaldelajpojaitcore, c, 

Che fu di ghiaccio dianoia 
Itior Udurex.z.aJfioglia 

pejìjier cangia, & vogUa, 

^ 2 pìn cura "veder chi giofiri, ò dan^z 
4' amor langue, Ct finta 
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Pi^^rperi'ahMnouoaffìstfo 4rdentéfi .> 
tu garz.on generofo , ' ’ 

ch'ogni ~oulore fMtioò. 

Co'l tuo valor lucidMuntaappMtmh •> 
Jlteforo a?noro/0', r 

Che (i dà il Cielo amico , > . , 

Godi mentre rijp tende il fior de gjd anni f‘ 

Pria ,xhe a gratto fi affarmi • V. . ; 

Marte fuperbos é^firo 

G^utnci ci tragga, & Jp’ittgs • •...,. 

X>ouc il ferro fi Siringa 

Corderà i britanni ^ cantra il Trace atterol 

Che già fento la tromba 

Che multandoti a tarmi alto rimbomba.^, 
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^luando fia tempo,& l'imfio 

Graui^& le Spade ignade , 
potrai rotar fra genti empie, rp rubeìièf . 
Ma per bora ti balie . , 

Tot con arrnnnen crude v 
Pugna d'Amor con la tUA'oaga imbelle 
Mira come h Sielle \ , 

Cupida, e timidetta 

He" tuoi begli occhi affifa: ' 

Mira in qual dolce guif a 

Par che fugga V arringo, e pnrt’ aUett/e’ ^ 

Con bei modi graditi. 

Ch'ella Slitna repulfe, fono imiti* 

J£ tu {Terginè Regia, i 
Del cui diuino volto 
Co fa pili bella il mondo anco non 
In cui fola fi pregia 
lutto quel beilo accolto . 

Ti 
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C^‘À msSe nttrt ^mfo H Citi m7tf§rfis 

Perche pauentii forfè 

T* ftringe il cor paur», 

Che*ltuDV/^oùJia 
P.i figa mortale t erta? 

Ah' la nfil tema fgctmbra,^ ajficura^ 

€ihe la ào{cè ferita 

^luanta gioia halàteira, ha fico unita 

i * 

come le viti,<(3' gli olmi 
hifeme Amor •v' Unifca y 
\ Rt le catene fien can tilde hr accia i 
Sten di Nettare colm i 
d haciy^nde rapifiay 

Vano V anima- a V altro ytl^' fua la faccia i, 

Le volire gioie thxcia 
l 'voftri fcherzi 'henelli , 

Chi numerar n on vipera 
I fot' di Primaueray 
N è f,t ehi gli tnferrompay ò ehi vi de fi *' 
ah* al to i^l mattino 

N on Ci\pra -jt oijo i piedi a PApennino', , 

Canyon b ella cjtì'àyda- Pieri ha' l't^rme, - . 
Colk'vanruiy((j* horiora'^ * 

la ^adttjippia ALZSSANUROy er Z'M O- 

/ 

1 

-C ,/^A- '^N Z. :0 'N ìE. • . 

Pefcriue alcune' noxf e • , 

G' r/uttgrangiro eterno 

e Ecco che'l Solritorna 
Jnde pria mojfci J hoì celefli errori^ 

^ * xf 
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Et già fuccede al verno '■ 

LaErimauera adorna 
V ampio manto di frondiAicrindifm^ 

Onde tepidi ardori 
Senton gli augelli , e i venti, 

JE le Ehoche, e i Delfini ... 

Entro i flutti tnariiùi 

Ed in terra non fol greggio, & armenti^ 

Matronchi,((3‘ f affi ancora 

Nelfuo rtngiouenir' l'anno ii^amorà 

H or tu, che i Eadr 't,^ gli Aui 
N e figli rinouelli , 

Et Vhumana natura eterna rendi i 
T u, che fiamme foaui ■ 

He petti verginelli 

I Con aure dhoneflàfuègli, accendii ' 

sunto Himeneo. difcendi • ' 

In Sìagion così bella 

Su la finiSira Sponda % ' ' ? ^ ’ 

Che*l Rè de' fiumi inonda , 
j[ Et indi càfia, cjT nobile donzella 
Al fon mater?iJo muoia , 

I Et illufire amator di lei confila. 1 

C,m- *. * »| 

f Maiprieghi ,ei votivofhi 
^ Precorri,Ct prendi a /degno , • j 

I Che titolo di pigro attriti dico 3 |* 

Già da* verginei chioHri 
H e rechi il caro pegno , 

Che lo Jpofo geniti tanto defla: 

Odo ch'aita armonia 
Di canori metalli • 

Del tuo venir fa fede , 

^ ^ ” Digitized by Googlc 
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Stinga fchier A di N4nfe in dolci badi » 

A.S a' d'argento tonde , a j 

Stir od verfr. Oc dd gemme orna lejjbonde^^ 



Come luna lucente - , ì -•. 

CheaThetteJca di grembo ■ • . - -i 

Ter.bie^icheggiarfopra la noi te ombro 
O qual alba ridente , ' •• 

Che.Jiillivn ricco nembo /. 

j)i perle, & tinga il del d’orOy& di roja^ 

Tale è la 'vagajpofa 

che alteramente adorno- 

Bel carro a noi conduce* 

che con la chiara luce '• ^ 

J)e gli occhi rajferena i poggi intorno 

Cheha di LVCRETIA il nome , 

Bt di rofe leguancie,t^ di or le chiome 



cleome lieto accoglie ^ , 

La fua cara fedele . , .•*' 

Lo Spofo iUuJlreJl vagojfofo,^ 1 

O come dolce coglie ^ ‘ 

L)a quelle labra il mele, \ 

Chei ad corte fe a lui defiina in forte 
O come il gran Conforte 
Llla •vagheggia,^ mira' 

Di ?naraniglia piena 
Ac crede à gli occhi a pena. 

Che fa si bello, già n’ardCy Ó* fdjpit’Af 

O d'amor .forz,e fante , ' • 

dikema 'vn'alma amanteì 
penfieri 
® le b JÌlezz^e ignote , 

' ’ finger 



R\ 7.M A^, FI 

Titiger vn fimulacro ella folea^. 

Cui gli occhi viuiy neri 
Sparfi cTofirolegote 

Vermiglio il labro y & d’ ambra il crinfaciai 
Ma guanto ella finge a . ^ 

F/i filo vn ombra a quello ^ 

Che vede certo il fenfò- •' ' < . . • ' 

Onde piacer immenfi 

Sente fiuegliar nel petto cafioy & beSOy . 

Z/ tacendo co" l core \ 

Hingratia il Ciel^ che l'aUi a tanto hononl 

Ferlefuperbeflan'^ « 

nomai le piante giri 

Alerte di pompe y& di regali ammmtk, 

V-t le grandi fimbianz.e w: 

I}e" Lupi iUufiri ammiri , . 

jper forza di color quafi spiranti S- L ■’ 

J^e gli alteri fembianti . ‘ 

La nobilmente imprima ♦ 

Si che ne" parti fuoi > ' ^ . rO 

jji quei famofi Heroi 

L"imagina hono'rafe alviuo^e^ritTm'i ‘ 

JEt co l fino fecondo’, ^ ■' * » 

J l già jpento valor rinouialmprtdo^ 

A* ' . ^ 

M a piu che inoltro oggetrpy - .' f |‘. 

che" l bel palagio adorni y \' 

Ne la Suocera g^-tmde ilgafOf'do intenda I. ! 

Veda mi diuo aspetto- 
^l^mta Beltà fìggiorrù' 

Del Cielo y& quanta Maejlà rifi •Pttdai^ 

Da lèi maniere apprenda' 

£t regali cofiumi, ^ 
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Et alteretiz^ humiU i 
Et td 'vago gentile 

Tal' hot porga la manOyò volga i lumi, 

Eifrufuoni , ty carole 

X>wenfi il d), mentre fi fùuopro ilSo* * 

Eoi toBOf ch'egli ombro fa 
Lafciandoil mondo mSlro 
N e ^^indicoOCean stantuffi,’ ^ tingai . 
il letto pretiofo, 

•. . Gì. ricche gemme y, d'o0ro 

Porpora virginale anco dipingali 
Era bianchi lini Siringa. 

Afidi piti bianca , il vago 
L am ài A in tra le bracci a t 
Et la hijjnghiy t^ faccia 
lyinoueUe dolceT^e il defir pago , 

E t foprh Uro ^arga 

Jpi rofe Amor piog^a odorata yjip larga. 



futuro 



Qpefiè m tnjpira aif i/^crw,' 

ApoUOyChe predice 
Piìt'fdàeUa mortai ^efiò: il fu 
Viquefio feme altero^ 

' Schiera 4 ‘Heroi felice 
dà najce^onde s'illufira il mondo ofcuro, 
al giogo alpefire , & duro ^ 

X>e la glori a. poggiando 
^**^gdnoitcHnd' Alloro,, ' 

^^^onle 'Virtù loro ' 

prtma^igr poi gli empi domando,: 
Taro , 



Prega 



^ ti I U A. ^ 

fregM Canyon, che quefite note in Ciel» 

Sten con bemgni adotti 

Tutte le ftelle in luoghi ulti ^ eletti» 

C A N Z O N 

Celebra alcune no7zc. 

Q Val altemfo noueìlo' 

De la ftagion pth verde.,, 
eh' a* fioriti ghiaccio, aldilà notte cedei 
ycggifiil Cielfarfi bello,, 

E'I giallo,, e' l per fi, e' l verde 
y repar de piaggio al nufiito Apri}, chef lede: 
Sento d'aura , che fiedè 
Le /rondi, vn mormorio ,, 

E i dipinti aagelUtti 
Alf/ernar ilor detti, 

§lut garrir. Eilomena,lui.vnbelrio, 

Amor ride, & fileggia,, 

^t con -N atHta a par fiherx,a,0' gareggÌM» 

% 

Opra è qticfla d' Amore ,, 

Che da vn.hel volto.fiira 

Noue virtUyCh'ilverno.horridà infiori: 

... ^i ndt tragge il colore 
L'herbetta , & quiui mira 
Anolte in vn le/ue delitie Flora „ 

Non così dolce l’Ora 
Sufurrar tra le foglie 
S'ode,ò cantar Sirena: 
Ffaltrtdefi,Ninfain'fcevtdi 
Com'ogni dolce in vn parlar s' ac coglie 
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J>’c n ti puoi dir felice' y 

O dt nome y& d' ejfetti 

'f^er te grauUo il grembo- 
Ha di Gtoue la figlia , 
jtV qual Iridi al Sol fi tinger & ride i- 
J*er te di fiori 'ùn nembo • - * ■ 

Sparge yér fi riconfiglia , 
jy\miarFauomOy t^^ahpiaggé arride*^ 
MatuVarme homicide ^ 

Tratti bella guerriera;' 

JE.t di rigor e armata' 

'^tamarìdèghi amatOTy 

A' fembianti Angiphttay& nel corfirMi 

JEt qual pianta, eh' abonda ; • 

Sol di fionfink.n amor viui infiocnda^. ' 

Ahnonfairfemplicètta"y ^ ^ 

Ch'il Cielo y & ciò che miri' • • . • 

Opra è fola d'Amor? Amor infortrntr- ' 

J l mondo ìAmor dìVettar 

Tr fà che viua y.& Jfiiri- 

IDel fuo fuoco animata ogni altra forfnA-^- 

Senzji Amor, par che dorma 

Ogni gentil cofi urne 5 • *. * " 

Xt virtute y cf3* beUeziet 

Aocoyò 7Ullla fi predai- ^ ; 

eh' Amor è in loro ilpregio, Amof e il lumC* 
Odi che già tì chiama ' • • 

in fikmioAT ti dice Ama chi famu^^ 

fhtr'gando nelvìfo ' . • '** '* 

ungi ouineito figliò' f' '* 

Ao/ diletti a vàgheggidr fìnuitaò ' 

^^*racòme ad^n rifo > ' ^ 

S'apre 



IT'% 
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S*Apre la rofa, e il giglio, 

£t luce appar, qual d' Oriente vfcita?^ 

§lual coppia più gradita 
Vedrà d’amanti il Sole , 
binando fia volto a volto i 
Et petto, a petto accolto} 

E i liguflri congiunti a te violeì 

Vieni Himeneoich’ un dardo (guardo^ 

jyAmor gli ha punti al lampeggiar d'uiu^ 



V amorofo veleno . ’ ' 

Correre al cuor pian piano 
Sente la Verginella, e in fedubhiofap » . • 
l^on sà quel che nel feno i. 

S’àfc onde, ^ tace ìèinv am 
Scuote la fiamma,. ch^Jcoprir non ofia^ 

Eur tal’hor haldaruLofa 

S* allegra: & nel fimbiantet . 

A "vn dolce impallidire ^ 

che l'intfirno dejire 

J>e l' alma additaci difcopreamant^i , 

Et quanto più lo véla 
EoJ[or pudico, tanto men fi cela * 



^ « « 
Va tu nobil Garrite 

che penfiì a che pur lento 

Ten' Si ai, qual huom che nuUaSfieri^ 

Giungi alpenfier lo Sprone, 

Aldefir V ardimento: 

Et col tuo fi contempri il firn hd fuoco 
9, Non ha con Amor loco ^ 

EiSpettofa temenz.a : 

Et di negar infegna . 

Wà,prega.o fa,rapifci,bacia,Ò'finza 
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^^Tem»,ch'adAmorfiaeqMìt. 

„ Sepre il furto , eS? di furto anto. ejfo 

{i :. . . 

j jt^n puote ella di fiegno^ 

I! Al primo incontro armarfi ; 

Ij £t far d'orgoglio a lè tue voglie fcudoi ' 

JS'I a non pero eh' uff fogno 
i, Di pietae de Piar fi 

ì Kortft fcorgafra VirCyel cuor men crude, - 

I Mi ra in fonte , che ignudo 

i Dllaildefìo tijpiegd i 

JE vn non so che di dolce 
SpirayChe piagati^ meleti 
jEt dubbi ay0 certa in vn premette, (!F negun 
Si, vuol dir fe befk tdces 
JE/ ne'flènt^^ /keidilttta,(ÌP piute% 

; , .t . ^ ' . 

C he veggio f ecco IdAlUgà' - 

Al fuo dtletto in hrdteie- . 

2^ uda fi giace i onde ha vtrgopMitF tinge, » 
‘Uancà^ifrefie,€Jterd>pertiutr^ 
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. ; RIME . 

D ANTONIO 

O N G ARO» 

DETTO L’ AFFI DATÒ 
Accademico Illuminato. 

SecmdaTartt. 

9 

Sopra le delitie del Sebeto. 

Vggendo vn fiume, di fuperhia pienn 
che moue^ emulo al mar , flutti, e 
tempeShx 

Come à porto nocchiere mir^ vegne 
ù quefte. 

Care deUties o helSebetoin fieno, 
it gii mi par, che placidi, ilTireno 
spiriti d*aUegriq, nel cor mi defle, 

Z t mi figomhri le cure atre , cJj* funeffe 
^luefio fiacro a le Mufe aer fiereno , 

Tu peregrin,da la mia patria in banda 
V olontari» però, cosi m* accogli 
Nel grembo tuo, nò gir mi lafici errandoi 
Come per quefie arene,in queÌH ficogli 
He le tue belle Ninfe andrò fiegnando • 

X# bellezze homreide, e i caHi orgogli* 

Xafck 
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Lafcia la fua prima-Nihfa amata^ Sene 
/j' , '!* mroua vn’altr-a ^ / / r 

F lUidaJè'^tK credi, eh' to' muicìda, ^ i 

Perche non m'ami piùiviui m errerei 
V altri (kdi [giungerò ben dal tuo amore^. 
Jda'non fiacche dal corpo io la dtuida . 
Tedrem poi, qual far a, che i tronchi incida 
X>e le hellex^Tie tue faggio Pallóre 
che doni a le ttie,chìom^ihpr,na[roJoor fio-> 
Che teco fempre danz.i,'j& fempre rida,. 
Vedrern poi chi farà , che piu ti mando 
O tortùrelle,b pomi,(f' che ù tante 
La notte a l'ufciOi(gr l'ornt di ghirlande^. 
"Rimanti ingrataia Dig^eh'i^ fon amante 
Di Ninfa affai di te più beila, & grande f 
Che faràmen ritrofa, più cofiantft^ 

Mentre vna bella gioirane ballaua ò'Lina^^ 
mora di lei . 

M Entre ilpiede, e la face in giro mena 

Giouane 'uaga,^ rneue ih aggio aidstei:.' 
Et co'l bel ’vifo più del di lucente . , 

L ' Oiìibre de. l. atra notte rajferena: 

Sento [tender mi al cor per larga vena / » -r 

Di calde fiamme rapido. vn torrente z. 

Et per volar à. lei l'ama fouinte 
Elouerfi^.(gp può ra^onfi-enarlaa penUm 
^a chi è cosici, che con le bionde chiome. 

anima mia fa ferita,. & mi faetta, 
y ^ ^ar di foco inonda il core ? 

fc e fa dal Ciel noua Angiolettal x. 

^'enerl^7 Mtnerua al uoìne^ ' 

Amore, 

■ * ■ 



STC O/iN* S> -if. fi 

‘ ! Piàcèuol fonno ainorofo. . ... 



M lntre pinto dì e Ue il nato manfw 

Vhumidartùffe degni intorbo fiefe^ . 
T elice fogno /opra me. difoefe •: 

Onde non fon per confolarnù altfumto^ . v 
X« mia nemica mi ddjjijè^ canto., v . 

J^ietofo oltre l ufatOyC nonpik mtefe . . 

ccofe parlommi , ^oen la man corte fe 
Afeiugommi da gli occhi il caldo piantai. - 
parea}c/p^ dicejfe^o fido Amante 
Tem pra ne le mieJahra il tuo, dejt a, 
ìfè piu dolor, 7iè più timor t' ingombre: 
^Drfi'all hor per baciarla ,nmfiàl\Lombfe . 

{ , Cinfi, «? baciaiiohe'.l fonno in quel ifiante^ 
^■ompendofi interruppeM piacer mio.,$ 

' Battaglia d’ Amore con la fua Donna. 



(?Pe/fo dagli occhi Amor la benda (cinge ^ ^ 
Ox/ vagheggiando lei, eh" in terra adoro. 
Vede il vcrmiglia,ond io fni dijcolqro 
De le labro, cui porpora^ dipinge : 
ne prende vaghezza, onde fi jpingo 
Temerario amator volando a loro,: V , ^ 
Mal honeSià, che guardail bel te fioro 

L 'Boi gora da hcgl occhi, edo rijpingc^ 

a e gli fictìPvo amante .y.cdbelfioggtcrno 

Se' nvà .fìat turno in forma d’ttpe, e.gioflra 
Con ìahocca gyntil fine h' e fica dgiorno, . 

'^fnci'è che tuinidetto avoifimoUra 

SÙ l'albàii labro beUo inuidia,& ficorao ^ 
A le rofieìoude l alba il vifiolnoslra. 



bopra 



Diaitized by Google 




JP ^ R T X 





Sopra un ligure imprefa de la fiia' donna * 

S 'Erpe gentìlyche m *ueràe gemma finto. 

Et fero, t** Uftgo,alfol degli occhi Jfiltndà 
E>e la Donna bellijpmaicui pende 
Dal hi anco collo, a ricchi nodi auuinto, 
u che per fermo naturale inf into 
N cn lafci cofa ch'vna •volta prendi. 

Benché pungente , & aSpra,ahi ben intendi > 
Ond èychèper fuo fregio ella t'hh cinto, 

Ber che la mente, e'I cor tenace hà volto 
A menar aita vedouile,(3' dura , 

Boiche il fuo primo amor morte le hà tolto , 
E trar gli anni folinga in vefie o/cura 
Ber lui fhe viue in lei',benche fepolto , . 
Gode sì, eh' altra gioia ella non cura . 

Moltra che grhabiti vedouilì accrefeono 
bellezza alla fua donna . 

N on così vaga in Oriente afeende 

L' Alba luctdail vólto, ^ rugiade fa , 
^luando dipinge i colli, ^ fquarcia, t'gf* fendi 
La vefie de la notte tcnebrofa: 

Cane coflei, che fol co'l guardo accende 

Le più fredde alme in negro manto afeofa , 
A gli auidi occhi miei sfauHla, ér ^lende^ 
§h*trfi da bel Chrifi al giacinto, è rofa, 
p Così da fofea nube il Sol tal bora 

,* ^ Sparger più chiari i r ai, così fiammellso 

tenebre hàuer fembra più luce , 

« ftieRa Dea , che al mondo è noua Aurora 
ncuello Sol,phì chiara, bella 

-.e-zw»,,', 

cNoua 



5 icr ’.ò \jt. 
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Noua. occafione àm^rofa ’ le tòglie la deli- , 
beratìone di più non amare . 

S Ciolt/idal primo giogo Ji ifi tua 

L'alma da' lacci fuoi fcarca^ i^Jìcura» 1 
Lt di dorato ìiral n.oua puntura 
'^i fanato il mio cor ptìt non tornea i 
^laartdo in fembìanto human celoUe. t)ea , 
Lajfo^mìmof'o nona guerra , ^ dura 
N* lo [chermogiouo\ch' oltre mifura , 

// caro lampo do begli occhi ardea. 
lineila man bella^onde tant ofi^flS^puoi , 

Riapsrfe le piaghe piu profonde . 

Le fece lo Splendor degli occhi fujoi . 

Ate ftrnile Amor con le prime onde . -, 

Bagna a pena l’ arene yO i lidi pei 
ByOmpe turbtitoil mar Con le feconde. 

Quello , à che non uagiiono ì fuoi fófpiri , 

- dice , che con la i'y a Qonna no n 
. fari il vento . 

I Mp ortuno Àquilen , che fremii & fpiri - 
Mio riuale amorojo al bel foggi.orno , 

T u fperi in uan nel m io bel Sde adorno 
’Farjcht fergand Amorfi amme\ ^deftrii 
Che epuiuifparfi anch'io lunghi fospiriy 
Parte aggiungendo de le notti al giorno. 

Nè però il ge^, che al cor le fiede intorno 
Punto fcalda pietà de' mìei martirii 
Et più di te fcaldarla io pur dourci. 

Che tu pian Ipiriyds* rado iio fortey& f^fjf^ • 
fon freddi i tuoifpirtiiijt caldi imist» " 
Torna dunque al tuo fpscOy<& uedi effreffo 
che non puote il tuo ghiaccio arder cofiei , 
Poiché a le fiamme mie non è ccncsjfo. 
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Loda la bellezza della &a donna# ' 

O NdetdfeVauorio^ondeidiuini 

M emiri V alma naturale •vei compofet 
Da qual conca le perle pretiofe 
De la beccai e de* labri onde i rubini»? 
tnquaì del Ciel pendici in quai giardini 
Trouò le neui, e le •vermiglie refe. 

Che con tempre fuperbe in "voi ripofe ? 
Ond'hebbe l’or , che vi fa biondi i crini\? 

Di qual fol gli occhi i e di qual armoni a 
Fè le parole? e di quai lampi Uri fo ? 

F voi così formata onde fcendefle ì 
Certo fcefa co sì dal P aradi fo 

Sete tra mi\ che in voi mi' par che fia 
^}uel, eh* e mortai ancor piu’ che celefie I 

t 1 

Perfuadea 'fefteggiare il primo gior- 
no di Maggio . s 
Alricco grembo d'Amphitrite fuori , 
’-i ^ Già tragge il Sol le ricche chiome'^aurate» 
E già co* raggi par^ che Veleuate 
Cime de* monti verdeggianti indori . 
Deflateui dal fonno hom ai p afiori , 

E* l primo dì di Maggio f aiutate : 

Gh-i dmorofi al dolce fuon firmate: 

E Sfargete ballando a l'aria i fiori • 

Cgn'un diVoi fi cinga, e fi coroni 
£ d edera, C* di pampino }e non fia 
. S^eggia fua cura hoggi prenda l' , 

a Venere fi doni . ' 

^f^o giorno /aerato aV allegria, 

‘onfHtni,, . 

Mo- 

D^-j'v^ed b) .oo^le 
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Moflra che con l’apparire della fua Donna 
.f 'acquetano il Cielo,6c il Mare turbato* 

E rei Ia notte , Ó* "^olo atre procelle 
Spingea da gli antri , che'l falato hutnoro 
JfAdriay tant'alte ergean^ che per timore 
T>* annegar fi, dal del fuggian le ile Ilei 
Bag^aua il mar U nuli eccelfcyir elle 
Jjcnfe chiudeano ti mondo in cieco herrore^ 
£ porgeano à gli aitjji alto terrore 
Scorrendo i iucni in quefie parti, e'n quéQg% 
Scendea per l'aria il mar conuerfo in gielo $ 

E fra tante tempeste , e st diuerfe 
F ean l off t io del fo l folgori j e lampi . 

\ia non sì tolto la mia Cleri aperfe 
Il fuo baicon, che tacquer V onde ,e i venti ^ 
£fifò più che mai tranquillo il Cielo . 

5opra le bellezze , & maniere d’vna addi- 
mandata Clelia. 

Cle L 1 A , fe gl' occhia par del Sol lucenti 
In giri foauiffimi volgete > 

Tate voftri prigioni , & accendete 
V^lme più fciolte, e le più fredde mentii 
da le perle, dd rubini ardenti - 

Le parole concordi al fuon monete i 
Sirena non fallace j altrui rendete 
Cara la prigionia , dold i tormenti i 
)gni vofìro atto ha in fe facelle, e nodi 
Hor co i detti, hor co i rtfi,hcr co gli fgfldtd* 
V aprite il varco ad ogni chiufo core • 

"hi fi a dunque che fugga,<à' fi guardi 

I>al •vojiro faettar %fijn tanti modi 
L' anime affale in vìf^ vofira Amore ^ - 
^ E Sid 
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' liinìntal gitifam ardsfti 
Có l bel volto, che jplende hor fini'.celefii^ 

Che capace mn è di nouo ardore. 

Cenere fatto al primo incendio il corei ' 

* 

» Amanti conformi di nome, e diformi di 
penfieri , & di core. 

E En ha il nome conforme v * 

Al mio nome coiìei , ... 

Ma'l cor dal cor difforme , .4, 

Z diuers \ t penfier da' penfier miei, , v ‘ ' 

Deh fia prima difcorde 
Il nome, eh'} concorde , 

£ fìlJimili Amore , 
l penfieri, a' penfieri, core, è' t con ♦ 

i 

Si moftra per Vabondanza delle degne qua’ ! 
Htàaconfufo in lodar la fila Donnat i 

T^£fche dal freddo verno fi eU fenda 

A Motte ala felua il Villanelle piemie^ 

V' poi che feorge tante quercie,e tante, 

Dubbiofo fià,ne sa qual prima offenda f 
£ perche di bel fiori il crin le Jplenda , 

Mone a l horto tal' hor ve'l^ofa amante , 

M a fra molti leggiadri a qual i nnante 
C hini la man, par che non bene intendili 
C osìy fe per ornar di voi mie carte , 

Col mio pouero lHl,talhor mi Bendo 
Nel bojco^h nel gi arditi de' ho Bri honori $ 

§}uafi lucide Jhlle in Ciel cojparte 
Mille ne veggio, onde mi taccio, e pendo: 

Cos) mi fanno pouero i te fon . 

Sopi\ 

' • - • - j Digitized by Google 
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Cambio amorofo . 

Toì mi chiedete o mia Tiranna un pegndl 
Te/hméniOt e trofeo del mio feruaggio : 

Ma di queiy ch'io ui lafcioy quale hofiaggi$ 
Lafciar più fido a uoi poJfoyO più degno ì 
Il cor ui lajcio , e V anima y e l'ingegno , 

Che lafcìaruiyche uagliayaltro non haggih] 
Tt in lor ucce , (o ricco cambio ) un raggié 
He la diuinità nel petto i’tegno, 
la *voJìra imago in me fi chiude , e ferra ^ 

E mi dà Jfirto , e uìtay & intelletto ^ s 

E mi fàgtr uo landò alto da terra . 

Tal che yfe lo mio jlil per fe negletto , 

Per voifia in pregio , e non andrò fotte tra ; 
Sarà fola uirtù del vofiro afietto . 

I < 

Vaol prouare fe i doni hanno più for;?a 
de i verfì con la fua ninfa. 

Vaìtr'hier colà per quelle piaggio Alpine 
'h.itrouaiy F illi , un Capriol difgiuntò 
Da la mammeUay(gp mira come punto 
M'hannOymetre il feguiuayOrtichey& Jfinei 
^ur da me , fianco , ^ anhelante al fine 
Dentro al proprio couilfù prefo , e giunto t 
B ianca hà là pelle a macchie d oro a punto^ 
Come hai tu bianco il uoltOyè biondo il crtne ’ , 
per te ferb'io, chepurnorrei 
Trouar a le mie guerre alcuna pace , 

Se non co' uerfi ,ahnen co' doni mieii 
figgi a le quercicy^gg non ti piace 
C(t/a che da me uenga,perche fei 

del nOyChe t'.offro ajfrà f'gact . 

E 2 Sopra 

V - . • 



Sopra la Donna lìia moribonda'cui • 
dalla madre è pregata a Dio 
la i'anità. 



egra gicLCèttÌAVòfirA vita, 
^laalrofa fml da Sol /ouerclAa offe/a ^ 

Et la corda à l’orecchia haueagià te(n 
l4orte per dar à voi lempia ferita ^ ' 

binando tutta tenebre vejlita , 

H umilmente al tempio à terra Ile fa 
L a gene tri ce volita in Cielo intefa, 

, piangendo v’impetro cele Re aita» 

€>nde febre crude l ptu non percote 
Le belle membra , e’I bel lume natio 
^ Riede à gli occhi ,& la propor a à le gotel ' 
Ogran virtù d’vnpriego ardente, & pio 
Sparfo di belle lagrime , che puoi e 
A fua voglia piegar la morte , e Dio . < 

CANZONE; 



Nella malitia mortale che hebbe via figlio*^ 
Io del Sig. Mario Farnefe . 

Cj>megiglio, b Narcifo , 

Che troppo arfo dal Sole ’ \ 

T inga di pallideX^a il fuo candorjo ' 

sparfo le labra,e’l Vffo 
. pallide viole, j 

Piccini c«y. ■' 










S S C O D a: '• gfi; 

(Tieàolo sì, ma degno ) 

Ardente febre,&* ria 

Che tempra V armonia 

Di quegli humori,onde ha uìtal (ofiegru^^ 

Si che fi lagna , & langue , . . j 

^ele tenere vene ardendo il /angue, 

* j* 

Kon mai di me\o Aprile 
Torma tra fiori, e frronde 
VeT^/o ’B.ofignuolfi cari accenti) 

K e mai Cigno gentile 
Di Caifiro à le Sponde « 

Sparfe fu/urri così dolci à' venti « 

Come dolci i lamenti 
Sparge da labri ejf angui 
Il bambino amorofo. 

In atto fi pieto/o -, , 

Che può dejiar pietà ne' gelidi angui t | 

Se ben /orda natura , | 

0 non gli a/eolta, ò gli honor fimi non cutm * ' 

T« che gia’l nome deili 
A Eroe pargoletto , 

Telo Dio de le Mufe , bora che fai ? 

1 tuoi fuochi cele SU 
In sì nobil /oggetto 

Der tua gloria fublime, adopra homm 

He’* gioghi, oue tu /lai 

Di Pindo, è di Parnafo ' ' 

Con le fiacre /orelle , 

f Cogli V herbe, & da quelle t 

Ir aggi dolce liquor , che pofio in va/o 
picco di gemme, d'oro 
/Porga a fi grande Infante almo riHoro • 

^ ^ £ 3 4 
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jUa fiera nouelU 

Bel figlio infermo il Padre 
ÌJon muta guancia cor , poco^ne meltn 
jEt fa fòrz^a la Madre 
Al molle fejjo anch'ellaì 
. N e fuor manda fojfiiryne bagna il voltei 
Jda dentro il duolo accolto y 
Ange V Alma , Vattrifia ► 

Ahi quanto fora , ahi quanto 
Meglio sfogarlo in pianto ì 
P olche chiufo dolor più for\a atquìfla ? 
Come fuoco in fornace , 

Che quotato men'ejfala è più viuace^ 



Ma la gran Donna altera ^ 

Che tien più caro , & ama 
più de la vita , il picciolo Nipote f 
Oslo che mejfagsra 
Bel nono mal la fama , 
t§puafi fulmine irato Japercotei c 
Su le veloci rote 
S'ajfide , e non Varrefia 
Nè gelato fentiero , 

Nè torrente aspro , e fiere , 

Nè del turbato Cielpioggia^ ò tempeSfa e 
S I, che non voli in parte , 

Cueinfirma è di lei la miglior parte • 



Còla giunta affi fa 

Gli occhi nel vago , e duolfi ^ 

Ghe di macchie fanguigneè tutteimpreffi 

fai 

jf' ^ . & tu’ pota 

* »•« "»«i . er JW/ tiUtti iSeJfot 

Mt 



S 'E C Ù N D A-* 1$^ 

Xt n Végro Apprejfo 
Il duol non cuopre , ò finge , 

Ma il fieno, e l volto inonda * 

Et su la ricca fiponda 

Appoggiando ilhel fianco , à fie lo filringe % 
Et dolci baci liba > 

Et gli Infinga i fionni,el nutre,0' èibat, 

Ecco à teFebo i prieghi 
Forge la bella donna s 
La bella donna,à etti s'inchina il Cielf ^ 
Et fie grafia à lei nieghi , 

Ben fiei ddlpra colonna , 

Et ti circonda il cor Diajfiro ^ (F gttlo^ 

FI e tu naficeFH in Deh , 

Come è bugiardo il grido ^ 

D'alto fieme di Dei , 

Ma tra monti Rifei , 

O tra fiirti , dy tra ficogli hauePH il nido \ 

0 fiufije Tigre , • fiufft • 

Cruda Fhoca del Mar , che ti prodaje^ 

^ X 

A l'honor tuo , che al fondo 
Cade , dunque pon mente , 

1 con V opre à la fama acquifia fedei 
Che fie piu tardi ,il mondo 

Dirà , che ingiufiamente 

La gran virtù de l’ erbe à te fi die dei 

Mafie toPìo fi uede ' * 

Serenar* i fiombianti 

PI fanciullo Reale i 

Ogni lingua morrah 

"Fiacche le tue gran lodi inahif^ canti > 

£t un numero grande 
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f A R T s ; - 

A Temfìj andrà digUirìm^fm 

£/ non fent/t ragione 

Saran dal mondo a' tempi 
J voti ojferti'.tl* le ghirlande apfefe: 
poiché il nohil GarKÒne , 

Seguendo i degni eff'empi 

De gli 2 roi gloriofi di FARNESSf 

F or àeue illufiri imfrefe : 

Dt già mi far t che y forte 
Guerriero inanPlj. à gli anni , 

Sfarmi contrai Tiranni, 

Dt fu f erbe ^ lor palme riforte i 
JEt doppo breue guerra, 

1 mpffritolga,^ dia pace À Interra^ 
Canzon preparali voto:il mejfo è giunte^ 

Che è fuor d'ogni periglio 
llgranfanciul,che al mio Signore ìFigUe^ 



CANZONE. 

Con occafìone di certe nozze." 

S parga da l'Ori:(onte 
Il fol dorati i crini, 

è ardifca inuida nube à luì far vele: 

De T Apeni n la Fronte 
S'infiori , e' gioghi alpini 
Copran le rofe,onde rojfeggi ilgìele 
Fì4m la terra e' l Cielo, 

tranquillo,^ chiare : 

^^*dino ferie Valli 

^^^f^fiJnfHbriibaUi, 

■ ». St 
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S Al J0Ì\' 

Zt le Jponie k le iìigemmi ilTaro : 

Zt emnlo del Tsgo 
Volga o»de.M ' oro al mar lucente , 
lioggi f che bella fpofa 
Congiunge alto de fimo 
A leggiadro Gar^pn di /angue Kegio , 

Come àgiaciirto rofa. 

Come perla a rubino. 

Stringe Ninfa in ghirlanda,}/ fabro egreggli 
Jmicchijfimo fi-egio: 

Jioggi , che in fen fecondo 
ZJfer deue concetto 
Vn Eroe pargoletto , 

Onde habbiaguerraà fin di pace il mondo: 
Cui preparan le riue 
DelaBrenta^^edelEoLauri , ^Oliue* 

Jéa parmi , o veggio , ^ finto, 
che la Jiellata porta 
S'apre del Cielo, che Uimtneo già fionda 
Co i cothurni d'argento 
Solca l e -nubi , ét porta •. 

. T ace, onde il di di Sol doppio rifplendsi 
E ace j che dol ce accende » 

Di tante fiamme i cori , 

Et ajjtfi sii l ali , 

Tà fuonar arco J, ^ firali: 

1 Eicche fiondo /porgete , <(3' ricchi odorò 
V aghi /anciulli ,e intanto 
Volgete al Diuo ^ è Verginelle il canto» 

Spargete odori ,■ & fiondi 
Il canto al Dio volgete 
Vaghi /anciulli, <ly cafie Ver Snelle 

' E s Per- 
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tèi- . T ^ ^ « 

^erch"egU orni , fecondi 

Le noX^e illuiiri , Ù' * 

efcanDiofebi , e5^ IfabelUi, 

J orti egualmente , ^ 

chi di 'voi fenvola 
Ne Chioftri , que la figlia 
La madre orna, & configlia ^ 

Et le paure /empiici con/ola i 
Per che s affretti , & e fica . 

Et gtoiatC coti, <& luce al giorno accrefca f 

^lual per le felue Armene 
Schermando à Primauera 
Sen'và Tigre fuperba , & giouinett Mi 
Tale in vifia fen viene 
fluefia donz^c Ila altera. 

Che non teme d' amor fiamma /netta 
In fuabeltàrifiretta i 
Hor tu gran diuo , che anco . 

Le Tigri domi , & vinci > 

Al tuo bel giogo auinci 
La ribellante , ^ le ri /calda il fianco i 
Che fio, tuo fommo honore 
Vincer beltà,che trionfò d' Amore . 

iodi come Io fpofo 
Cupide impatiente 

Te co ISol chiami pigro , & no [off iri 0 
i^ual defirier genorofo 
Se /quiilfiy tromba /ente , 
l/itrifce,<(3'falta,(^y par, che fiamma JPirh 
^\^^ncfyarda,0'deftri 

\\fifnbianme dilette , 
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Si riuerfnz.ail frena ; 

Cos't, nel C tei da ftan^ alte elette . 
Guarda Marte tal hera , 

~L,a fua bella Ciprigna , ó* s'mruimora , 

Ha già fcoccha da l'arco 
La cele fi e quadrella, 

Lt l'aurea face lam peggtarfimira t 
^pualfuggitiua al "varco 
Colta la verginella , 

T)’vn affetto gentil langue^^ jo^firai 
Lt come Amor l'injpira » 

JPar che l'amante inuiti 
Con Atti dolci , ^ fchiiii y 
Con gli /guardi furtiui» 

Lt qual vite ychc ancor- non fi mariti^ 

MaùfenXd*' I elmo giaccia 

Chiede dolce fofiegnoyancorche taccia* 

t 

Corri fpofo felice 

Et fciogli il cinto altero ‘ 

A lei, che ti lego con gli occhi bei ì 
E tabella Beatrice 

Soffri , che bel guerriero \ 

Li tua V irginità porti i trofei^ 

Che gloriar ten' deii 
E ere he s’ei /offe andato 
Colà frale Guerriere 
Li Scithia illuHri , ^fere 
Haurehbe, il cinto ad H ercole negato^ 

( Solo co'l fuo bel volto ) 

Lai fen de iajpra Hippoiita difciolta 
'lor qual pregiato legno 
M onda da'bojchi fuoi 

E d viri- 
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Confacra voti allo fdcgnoj che l’ha libera 
to dalla feriiit A amorofa . 

Q Vmdo ritorna al fuo (erren natio , 

chi fìi f rantèpo al crudo remo auuinto 
I X>a gli empi Tractyil fèrro,ond'hebbs cinto 
' Il collo, e l piè confacra h umile a Dio, 

£ chi da l’onde rempefiofe vfcio , 

One fu prejfo à rimanerne estinto. 
Appende, e mofira anch' egli altrui dipinto 
Il (ho naufragio perigliofo, e rio, 

2 0 fuggiti gli fogli, e le Sirene 
I D 'amore, agli altri amanti a f coprir 'uegno 

I Gli inganni altrui, cagton de le mie pene, 

I 2o, che fui fchiauo d'un tiranno indi^gno, 

H or, che libero fon,queffe catene 
^ Spc/lz,ats, appendo al tempio de lo fdegno. 



Nelì’eretticne del Ohe-ifco di Romahog^ 
ci d^tto la ou ;lia ài S. i U t-o. 

Q Vefra eccelfa Piramide, che prima . *; 
Pondo d'Augufie ceneri foffi. rfe , t . 
A cui crebbe d intorno, la coperfe, 

^It^afi la tèrraitn parte ignote, dy ima, 

Hor , che penfier celePie in lei fublima 
Il /acro fogno, che l'Infermo aperfr , 

• Pfce immenfo Jpettacolo a diuerfe 
Genti, i(y prejjo a le delle erge la cima » 
Cento anni,^ cento vergognando afcofa. 
Giacque mole profana > hor non più tale. 
Fa de l' altezza fua moftra pompofa. ■ 
Sommo poter dt SISTO ilGiuintoidy quale 
Non trarrà prefto a fin di fri ci l co fa. 

Chi dà'l moto a grà pietra a n. dii egur. 

£ 7 \ 
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In lode di Monfignor Ferrante . . . .> 

S E per /angue altrui lice , ò p^ ingegno 
Nei bel numero entrar de' /acri Eroi , - 
Signor nobile, /nggio,t chi di 'boi 
Viue di /aera porpora più degno ? . 

Se non hauete ardir di hngtea a /degno. 

Che denota vt /ioide.glt ofiri /uoi, 

JW'i par, che' iTehro il crin vi tinga,^ poi 
Vi faccia de le Belle anco /oBegno, 

Ofe a meriti vo/hi, e a defir miei 
^ Adeguaffe ^i honeri il Ciel fecondo. 

Come lieto,^ felice io canterei. 

Air hot con plettro nobile, & facondo 
Emulo de le trombe Spererei 
E or rifonar del voftro nome il mondo • 

Ài medtfimo. 

S Aggio,(y facro ^ERRANTE, che no menò 
C he' l crin dt verde gmeme , entro pingetù 
L'alma di nùUe fregi -, ty la rendete, 

§luafi Sparfo di Sielle vn Ciel ferenoì 
Tifar vorrei per honorarui iUmeno 
Ne' chiarifftmirag^,onde Splendete, 

J Ifragil fenfo miai ma troppo fete 
Lucido obietto al mio guardo terreno . 

Apr ano gli octìn in voi i ' Aquile Àtere -, ^ 

So dòRurnafo $ Cigni meaittiu pro, 

^ fatiate dobae eeneemo agli heàor^nèiieki 
nottumo,(pr tota il Sòl non miro, 

^ pur tacendo, alCiel preghiere 

toSio i bei fmeraldi inòBri ^ 

Ne 
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. Effetto del pianto della fila Kinfa. 

L Amis leggiadra Filli 

Co* l pianto in perle accolto 
Bagnaua i maghi fior del fuo bel volto : 
binandoli mijfèro core 
Sotto Vaci^Ha trouò noueUo ardore s 
O miraeoi d* Amor, che [otto V onda 
he fae facelle aftonde .. 

Sopra i guanti della fila Donna 

A m ate, (3* care Jpoglte,che douete 
Coprir à l Idol mio 
E V auorio , e le porlo 
T>i quede manè^ onde morir defio : 

Deh perche note hauete per poterle j 

T occar, baciar, mirar quemt iovorrei . * 

he mte man, la mia bocca, e gli ouìhi miei} ! 

Loda il Signor Aleifandro tarnefè ncU’afi- i 
fedio d’Anuerfa . 

A Ccrebbeà fe%liafarmi,àtegìihonoriy , 

Se contr a te la Fiandra il ferro ftrinfi: j 

Se il fieno fciolfe à i fiumi, i campi tinfe. ' 

Con fiumi del fuo f angue amo maggiorii 
JEt fe dt tuoni gramdi, e d’ardori ; 

A* danni del tuo poniti legni jfiinfe, . 

Al fin con le fuevene i fochi efiinfe. 

Ne gli efiin/èromeno i tuoi /udori . 

X,non di ut fi fol tanti perigli 

Vincefti; mafouente in firme horrende 
Naui, onde, fiamme, ^ armi vmte infietnt 
hor fi fià quafi ferpe infiagli artigli 

Aquila vtncitrice,e non fi rende, & 

E doue fonda mifera fua Ipeme ?.. 

‘ ^ h 3 Scriue 



Scriue al Signor Tiberio Palelle la fua 
Fortuna nimica . " T 

P Aleìlo ai gioghi di Fama/o, ond'iff 
Temerario talhor j^erai corona , 

Con Ittjtnghe di gloria ancor mi Sprona '' 
Natura, e voglia di Permejfo al rio : . . 
Ma fortuna mi preme jcniegaych* io > t 
M^erga da terra, a' pregi d' Elicona } 
Tortunainpuriofa,cl} abbandona 
Chi di bell' opre inuoglia alto de fio * 

Dura necejjità, con duro fieno 

Mi mofira altro fentter', come defuia ^ 
Nane dal corfo fuo. Borea fouente: 

Che y s'tl prejo camin dritto Jeguia , 
Jiaureiyco'l crindi neue Jparfo,almeno' v 
Ragionato d' Amor felicemente • 
Commemora l’amor di, Aiiiìibale in Pu- 
glia mollrando il fimile efFer auenu- i 
to a vn fu Gamico . 

I L fuperbo Afiican, ch'acro fentiero 

S'aprì peri Alpi, alquale in vano.opporfe , 
Tentò Roma tre volte ,^3^ da cui torfe 
Vide quafidi man V antico Impero ; 

fu di bella donna prigionero , 

Et al giogo amorofo %l\coUo porfe , 

Et a voi vaga fiamma al eor qui corfi,. 

Et qui vi vinfe Amor feroce, & fiero • 

^ gli amori di grandi aria fatale} 

Ma ehi vinfe Anibaìle, anco il ritenne 
•'f^a degne imprefe,etfùa' fuoi fiegi un uehm 
a la vojìra Angiolettaimpertna V ale 
^ t defir vostri, & <ui conduce al Cielo , 
’^‘^eper vofir a gloria in terra v e nne • 

la- 
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Inulta il Signor Tiberio Palello à ri*' 
durfì in Villa . 

P Aitilo a che fi teirduìeh giamo hom^» • 

Da la Città lontano ,e dai romori, . l 
eh' oltre eh* a quefla età fono i P afiori . 

. Più d' ogni gran Signor gentili affai s 
Jui hauremo del Sol men caldi t rat , 

Più fiefeheV anre^ e fi a V herbette,e i fiori 
Dan“{eremo hor con Pilli , hor con Licori^ 

N el cui vi fo pa/r tendo il cor lafeiai . 

Più de' bei nappi, ^ fegp d’or lucenti 
Pon leuar la flanche^a,e trar la fete .. 

Gli ombrofi ceSpi, e i bei-riui correnti « « 
lui l’hore puff ar , tranquille, e quote 
Potremo, iui godrem' lieti, e contenti 
Sec ara, a pochi nota, la quiete^ 

Duolli di hauer feguito ramorterreno/& 
fi difpone lafciarlo . . ’ 

O cchi, che Jempre affifi, a vani oggetti 

Le lìelle a coni empi or, mai mn v'ergefie^ 
Mani, che a l'.opre ree prodighe, e prefie^ •• 

"Et fofie auare,& tarde a buoni effetti. 
Labra, che ogn’ hor d amor lufinghe,<^ detti^ 
Nè pur f&l vna lode, a Dio ffargefte. 

Piedi laffi,che V herbe, e i fior premefioj^ 

Che fur miferie,^ paruero diletti^ * 

Orecchie aperte al fuon de le Sirene ; 

JB tu mi fero cor, cui fero ardore 
Per ballerà caduca,ar fiele venti 
Zafeiate tutti homai l'antico errerei . ' ' ^ 
Et volgeteui a Dio, che è fomrno bene, - (re* 

Occhi, ^ màfiabra,t(^pi^dàxOrecchie,^ 

Ci‘ 
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A Tempii mdrh 
"St non fenica ragione 

Saran dal mondo ti tempi 
J voti offerti : (3* le ghirlande appefe: 
ètiche il nohil Garx>o'ne , 

Seguendo i degni effempi 

De gli £roi gloriefidi FARNJESMf 

F or deue illufiri imprefe : 

JEt già mi par , che , forte 
Guerriero inanS(i à gli anni , 

Sfarmi cantra i Tiranni, 

Dt fuperh e di lor palme riporte t 
Xt doppo breue guerra, 

I mpSfri telga,& dia pace à la ferrài 
Canx^on prepara il votoiil meffo e giunte^ 

Che è fuor d'ogm periglio 
llgranfanciul,che al mio Signori ìXigUOi 



CANZONE. 

Con occafìone di certe nozze ^ 

Sparga da l'Ori:{pnte 
Il fol dorati i crini, 
è ardifea inuida nube à lui far veli: 

De l'Apenin laFronte 
S'infiori 3 e' gioghi alpini 
Copran le ro/e,onde rojfeggi il gioii 
Rida la terra e'I Cielo, 

^l^ar tranqMillo,^ chiaro Z 
^*l^dmo per le Valli 

^^^^^foInfubriibaUi, 

• \l Digitized b ^Ic 




C^'0\N D- Ai I0Ì\' 
Zt le J^cnde à le dmze ingemmi ilTaro ; 
£/ emulo delTugo 

Volga onde Moro al mar lucente , Ó* VAjg#* 
Hoggi , che bella fpofa 
Congiunge alto de fimo 
A leggiadro Gar\on di /angue Regio ^ 
Come à giacinto rofa» 

Cerne perla à rubino. 

Stringe ninfa in ghirlanda,ò fabro egreggié 
Jrrricchijftmo fi'egio: 

Jdoggi , che in fen fecondo 
JEJfer deue concetto 
Vn Rroe pargoletto , 

Onde hahbiaguerra à fin di paceilmondoi 

Cui preparan le riue 

X>e la Stentale del Rò Lauri , ^ Oliue» 



Piparmi, o 'veggio , & fento. 

che la fiellata porta 

S'apre del Qielo,<(y che Himeneo già fcendo 

Co i cothurni d'argento 

Solca le 'nubi , ^ porta . 

. T ace, onde il dì di Sol doppi» rifplendsi 
f ace , che dol ce accende ? 

J)i tante fiamme i cori , 

JEt ajjfifo su l’ali , 

Tà fuonar arco\, ^ frali: 

Ricche fonde Jpargete ^ ^ ricchi odor» 
Vaghi fanciulli , e in tanto 
Volgete al Diuo , ò Verginelle il canto. 



Spargete odori , & fiondi 
Il canto al Dio volgete 
Vaghi fanciulli,^ cafie 



Ver ùntile 
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•’’i ^erch"egU orni , & fecondi 
Le noT^e illu^yi » & liete , 
tjH Onde efcAn Diofebi , & Ifcbelhé. 

. forti egualmente , O* belle s 
f|Ì!’ Ma chi di voi fenvola 

Ne Chioftriyque la figlia ^ 

La madre orna , & configlia * 

• Et le paure [empiici confola à 

f Ber che s affretti , Ù' ^fia , 

Et gioia fC cori luce al giorno accre fiat 
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flualperle [due Armene 
Schermando à Primauera 
Sen'và Tigre fuperba , & giouinett ai 
Tale in vi fi a fan viene 
§lHefìa donsacìla altera , 

Che non teme d'amor fiamma fu faetta 
In fua beltà rifiretta i 
Nor tu gran diuo , che anco , 
le Tigri domi , & vinci > 

Al tuo bel giogo auinci 
La ribellante , le ri [calda il fiantè % 

Chefiatuo fommo honore 
Vincer beltà;^che trionfì d Amore . 



'di come lo fpofo 
Cupido impatiente 

Te co ISol chiami pigro , Ó’ W fiffirì i 
defirier genorofo 
f^uillar tromba [ente , 

^itrifce^iìy par^che fiamma JPirii 

dilette , 

‘tose àferm , 
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Si riuerenzail frena ; 

Cos'io nel Citi da ftan^ alte eUiU . 
Guarda Marte tal bora ^ 

"La fua bella Ciprigna , 6 * s innamora , 

> 

Ì/La già fcoccha da l'arco 
La celejle quadreUa, 

LtV aurea face lam peggiarfr mira i 

^lual fuggitiua al "varco 

Colta la verginella » 

ty'vn affetto gentil langue,(^ folcirai 

Lt come Amor Vinjpira , 

Par che V amante inulti 
Con atti dolci , ^ /chini , 

Con gli /guardi furtiui i 
> Et qual vite^che ancor- non/ mariti^ 
Maù/enXa I olmo giaccia 
Chiede dolce /ofregno^ancorche taccia* 

» 

Corri fpofo felice 

Et [dogli il cinto altero ‘ 

A lei» tho ti lego con gli occhi bei > 

E tu bella Beatrice 

Soffri y che bel guerriero 

Di tua Virginità porti i tre fei^ 

Che gloriar te^h deii 
< Perche s' et [offe andato 
Colà tra le Guerriere 
Di Scithia illuslri , ^fere 
Haurebhey il cinto ad H ercole negato^ 

( Solo co'l /ho bel volto ) 

Dal fen de l afpra Hippoltta di/ciolto 
'J or qual pregiato legno 
Xi andada' bojchi/aoi 



; 
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Conlfera voti allo fdegno, che Tha Ubera 
to dalla feriiit A amorofa . 

Q Vmuìo ritorna al fuo tgrren natio , 

Chi fu f ra» tèpo al crudo remo auuinto 
ìja gli empì Traci Jl ferro ^ond' hebbe cinto 
Il colle j e l piè confacra humile a Dio. 

S chi da Vonde tempefiofe vfeio , 

Otte fu prejfo à rimanerne efiintOt 
Appende, e mofira aneli egli al trui dipinto 
Il fuo naufì-agio periglio fo^, e rio. 

Io fuggiti gli fcogli, e le Sirene 

D’amore, agli altri amanti a /coprir 'vegno 
Gli inganni altrui, cagion de le mie pene, 
Jo, che fui fchiauo d'un tiranno indegno, 

H or, che libere fon,<luefle catene 
Spe^^zat e, appendo al ternpio de lofdegno. 



Neli’cretticne del Obe ifeo di Roma hog^ 
gì tto la ' ju^'lia di S. o. 

Q Tefia eccelfa Piramide, che prima 

P ondo d’Augu fte ceneri /off, rfe , K, . 

Acuì crebbe d i ntorno,(^ la c operfe, 

§fua/ la terraan parte ignote,^ ima. 
pior , che penfier celeHe in lei fublima 
il /acro fogno, che l Infermo aperfe , 

' Pjee immenfo Jpettacolo a diuerfe 
Genti AT p^^ffo a le delle erge la cima » 

Cento anni, ét tento vergognando afeofa. 

Giacque mole profana > hor non ptu tale, 
Jà de ialte\pa fua mofira pompo fa. ' 
Sommo poter di SISTO il <3luintoi& qaaU 
Pioti trarrà prefio a fin diffici l co fa, ^ 

Chi dal moto a grà pietra a rr.ou egu • 
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In lode di Monlìgnor Ferrante . . . 

S E per /angue altrui lice , ò pér ingegno 
Nei bel numero entrar de' /acri Eroi , - 
' Signor nobile y ^ /aggiOiV chi di voi 
Viue di /aera porpora più degno t 
Se non hauete ardir di lingua a /degno. 

Che denota vt fiaìde.glt ofiri /uoi, 
f -JMi par, che iTebro il crin vi tiuga,& fot 

I Vi /accia de le Belle anco /oBegno. 

Ofe a meriti vojhi, e a dejftr miei 
^ Adtgua/fe gii honeri il Ciel fecondo -, 

Come lieto,^ felice io canterei. 

I ^ diti' hor con plettro nobile, & facondo 
Emulo de le trombe ffererei 
E or ri fonar del vefiro nome il mondo . 

j Al medtfimo. 

S ’^igio,& f acro ^errante, che no menò 
Che' l crin dt verde gemme , entro pingetò 
E' alma di miUe fregi , ^ la rendete, 

^/ua/i Sfar fo di Belle vn Ciel ferenoi 
F ifar vorrei per honorartù almeno 
Ne' chiariUimi faggi,onde Splendete, 

I / / fragil fenfo mioi ma troppo feto 

; Ltécido obietto al mio guardo terreno . 

^ gli occhi inveì i‘ Aquile altere , ^ 

i Et di Parna/ò i Cigni accolti in giro, 

{ foneemo a ^ikoiorntèiiri 

‘ ^J"*S«l natturm,tfr rtto it Sol non miro, . 

^ tacendo, al Ciel preghietn 
^tgo^che toBo i bei fmeraldi inoBri ■*. 

• “ Ne 
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. Effetto del ^anto della fila Kinfa. 

L a min leggiadra Filli 

Co'l pianto in perla accolto 
Bagnaua i vaghi fior del fuo bel volto : 
G^uandoil mi fero core 
Sotto l’acquatrouonouello ardore j 
O miracotd* Amor, che [otto l'onde 
Le fine facelle afconde .. 

Sopra i guanti della fua Donna ^ 

A MaUj & care jpogheyChedouete 
Coprir à l idol mio 
B l'auorio , e le perle 
Di quelle mane, onde morir defio .• 

Deb perche note hauete per 'p orerie . 

Toccar ybaciary mirar quant iovorrei . 

Le mte many la mia bocca yC gli octhi miei? 
Loda il Signor Alelfandi-o tarnele nell’afi- 
fedio d’Anueria . 

A ccrebbe à fe gli affami yà te gli hònori , 
Se centra tela Fiandra il ferro firinfi.: 
Se il fileno fciolfe à i fiumi yi campi tinfe 
Confiumi del fuo /angue anco maggiori, 

It fe dt tuoni gratùdi» e d'ardori 
A' danni del tuo ponte i legni ffinfcy 
Al fin con le /ite vene i fochi efiinfè. 

Ne gU efiinfèro meno i tuoi /udori , 
lynon di ui fi fol tanti perigli 

Vmcefii;^ mafouente informe horrende 
NauiyOndeyfiammey armi vmte infiev^ 
Uor fi ftà quafi ferpe infi a gli artigli 
D'Aquila vincitrice, e non fi rende, 

£ doue fonda mi fera fua Ipeme t 

£ p Scriuc 
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jP ^ ^ 

A,U fiera nouella 

X)^/ infermo il Padre 
ÌJon muta guancia^ cor , focOine meltn 
JEt fk forz.a la Madre 
Al molle fejjo anch'ella: 

- N è fuor manda foJptry7ie bagna il volto: 
Ma dentro il duolo accolto , 

Ange V Alma , Vattrifia . 

Ahi quaiìto fera y ahi quanto 
Meglio sfogarlo in pianto : 

Poiché chiufo dolor più fir\a a:quìfia i 
Come fuoco in fornace , 

Che quante men’ejfala è più vinate^ 



Ma la gran "Donna alter a ^ 

Che tien più caro , cS^ ama 
Più de la vita , il picciolo Nipote f 
Toshche mejfagsra 
P>el nono mal la fama , 

fulmine irate, la percoui , . 

Su le veloci rote 
S'ajfide , e non l’arrefia 
Nè gelato fentiero , 

N è torrente aipro , e fiere , 

N è del turbato del pioggia, è tempera e 
Si, che non voli in parte , 

Oueinfèrma è di lei la miglior parto « 



Mt colà giunta affi fa 

Gli occhi nel vago , e duolfi , 

^e di macchie fanguigneè tutto imPref 
lf> tende iuiHif», 

* sangue , tìf ne' f tifi 

♦ veti mtti . & iHepi 
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ìt n ì‘è^o npprejfo ! 

Il duol non cuopre , ò finge , 

Ma il fieno y e'I volto inonda », 

Et jÙ la ricca Jponda 

Appcggia 7 ido ilhel fianco , afie lo filringe i | 

Et dolci baci liba , | 

Et gli Infinga ifionni, e lntttre»0* ciba», 

Ecco à te Eeho i prieghi 
Forge la bella donna ; 

La bella donna^k cui s'inchina il CteU ^ 

\ fi^ gratta k lei nieghi , 

Ben fiei d alpr a colonna , 

Et ti circonda il cor Dinaro j & gielo$ 

Nè tu naficeìH in Deio , • 

I Come è bugiardo il grido ^ 

D'alto fieme di Dei , 

Ma tra monti Rifei , 

0 tra firti , tra ficogU hauePH il nido \ 

OfiuJJe Tigre yò fiufifo • 

Cruda Fhoca del Mar * che ti predufife» 

•• ■ 

A Vhonor tuo , che al fondo 
Cade » dunque pon mente , 

1 con l'opre à la fama acquifia fedei 
Che fie piu tardi y il mondo 

I Dirà y che ingiufiamente 
' Ea gran virtù de Verht ktefi diedc^ 
MafietoPìofiuede ' ' 

Serenar* i fiombianti \ 

Il fanciullo Reale ì 

Ogni lingua morrale 

EtAyche le tue gran lodi inalx,i»tP (unti » 

£tun numero grande 

V ^ 
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A Tempii ttndrà 
Sf non fenica ragione 

Sar/m dal mondo tC tempi 
J voti ojferti:& le ghirlandi appefc: 
Jtoithe il nohil Garzóne , 

Seguendo i degni esempi 
De gli "Eroi gloriefi di FARNESE^ 

F or deue illufiri imprefe : 

Et già mi par t che t forte 
Guerriero inanPli àgli anni » 

Sfarmi contra i Tiranni, 

Et /uperhe di lor palme riporti T 
Et doppo breue guerra^ 

1 mpfhi tolga,& dia pace à la terra v 
Cawcon prepara il votoiil mejfo ì giunte^ 

Che è fuor d'ogni periglio 
llgranfanciuhche al mio Signore ìEigUOi 



CANZONE. 

Con occafione di certe nozze • 



sparga da l'Or fronte 
Il fol dorati i crini, 
ìf è ardifea inuida nube à lui far velo: 

De l'Apenin laFronte 
S'infiori ^ e' gioghi alpini 
Copran le ro feconde rojfeggi il gioii 
Rida Interra e'I Cielo, 

^l»tiar tranquillo,^ chiaro : 

^f^^dino per le Valli 

^^IdmftinfHbriibaUi, 

— ' 'Et, 
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^ S C^O N D Av JOS\' 
Zt le Jpùn4e à le dsnze ingemmi il Taro : 
Et e inalo del T ago 

Volga onde Moro al mav lucente , iy vagOn 
Hoggi , che bella fpofa 
Congiunge alto de fimo 
A leggiadro Gar^n di f angue Regio , 

Come àgiachtto rofa. 

Come perla à rubino. 

Stringe Ninfa in ghirlandaio fabro egreggh 
Jnrricchtjftmo fregio: 

Jioggi , che in fen fecondo 
Ejfer deue concetto 
Vn Eroe pargoletto , 

Onde hahbia guerra il fin di paceilmondoì 

Cui preparan le fine 

De la Erenta^e del H Lauri , (fy Oline, 

% 

s . 

2&a parmi , o 'veggio , ^ fento. 

Che la ftellata porta 

S'apre del Cielo, 0 che Himeneogiafcende 

Co i cothurni d’argento 

Solca le 'nubi , (y porta . 

T ace, onde il dì di Sol doppio rifplende: 

T ace 3 che del ce accende * 

T>i tante fiamme i cori , 

Et ajftfo sic l ali , 

Td fuonnr arco[, 0 firali: 

Ricche fi-onde Jfargete 3 0 ricchi odori 
Vaghi fanciulli ,e intanto 
Volgete al Diuo , b Verginelle il canto» 

Spargete odori , 0 fiondi 
Ricanto al Dio -volgete 
Vaghi fanciulli, à fafire Vergi nell e 



tèi ^ p ^ K 2 » 

]?erch"igli orni , & fecondi 
Le no:{3ieilluSÌri,Ù' liete , 

Onde efcanDiofebi , <& IfnhelUé. 

. Torti egualmente a O* belle s 
Ma chi di voi feri vola 
Ne Chioftri , Que la figlia 
La madre orna , & configVta^ 

Et le paure femplici confola i 
Ber che s affretti , & e fica * 

Et gioia a' cori luce al giorno accrefca t 

^lualperle felue Armene 
Schermando à Primauera 
Sen’và Tigre fuperba , & giouinett Si 
Tale in vi fi a fen viene 
fluelfa donz.cI la altera. 

Che non teme d'amor fiammafufaetta 
In fuabeltarifiretta i 
Hor tu gran diuo , che anco . 

Le Tigri domi , ^ vinci > 

Al tuo bel giogo auinci 
La ribellante , ^ le rifcalda il fianco i 
Che fatuo fommo honore 
Tincer bcltàtche trionfò d' Amore • 



di come lo fpofo 
Cupide impatìente 

Te co Isol chiami pigro , ^ no fojpiri f 
dejirier genorofo 
fini Uar tromba fente , 

par, che fiamma /hi 

^^.^nXsd.letu : 

feti» , 
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S E C C D Ji,i 
Sì riuerenxail frena ; 

Così, nel C tei da ftarì^ alte , ^ eletU - 
Guarda Marte tal hora , 

"La fua bella Ciprigna , ó* s innamora . 

\ 

f 

i yia già fcoccha da l'arco • 

La celefte quadrella, 

"Et I aurea face lam peggiarf mira t 
^lualfuggitma al •varco 
Colta la •verginella , 

affetto gentil langue^dy Jolfirai 
Et come Amor l'injpira , 

Ear che V amante inuiti 
Con atti dolci , & [chini , 

Con gli [guardi far tini s 
* Et qual vite, che ancor- non fi mariti^ 

MaùfenXa I olmo giaccia 

Chiede dolce [ofiegno, ancorché tacciai j 

Corri [po[o felice 

Et [dogli il cinto altero ' * | 

A lei, thè ti lego con gli occhi bei ì 
E tu bella Beatrice >> 

Soffri , che bel guerriero 
Di tua V irginità porti i tro fei^ 
che gloriar ten' deii ' J 

^ Perche s’ et fojfe andato i 

Colà frale Guerriere ' 

Di Scithia illusiri , ^fere ! 

Haurebbe, il cinto ad Ber cole negato 
{ Solo to'l fuo bel volto ) 

Hai fen de l a/pra Hippoltta difcioUè 
'lor qual pregiato legno 
Mandada'bojchi fuoi 

Il in- ^^;b;Googlc 
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Confacra voti allo Tdcgno^ che l’ha libera 1 
to dalla feriiit A amorofa . 

Q Vmdo ritorna alfuo terren nati o , 

Chi fù^rm tèpo al crudo remo auuinto | 
Ltagli empi Traci jl fèrro^ond'hebbe cinto \ 

Il collo, e l piè confacra humile a Dio» i 

S chi da Vonde tempeflofe vfcio , 

One fu prejfo à rimanerne esimio. 

Appende, e mofir a anch'egli altrui dipinto I 

Il fuo naufragio periglio fo, e rio. I 

J 0 fuggiti gli fogli, e le Sirene ! 

D 'amore, a gh altri ama?iti a fcoprir vegnO 
Gli inganni altrui, cagton de le mie pene. 

Io, che fui fchiauo d'un tiranno indegno, 

H or, che libero fon,queIle catene 
Spe%^t e, appendo al tempio de lo fdegno, 

NeU’erettione del Ohe'ifco di Roma hog- ' 
gì dettola 'lU^'lia Ji S. r«e.t.o. 

Q Vefia eccelfa Ptrannde, che prima 

Fondo d'Augufie ceneri foff. rfe , ì. . 

A cui crebbe d intorno, la coperfe, 
la terraitn parte ignote, (gr ima. 

Hor , che penfier celeUe in lei fublima 

Il facro fegno, che l Infermo aperf , *; 

• t.fceimmenfoJpettacolo a diuerfe j 

Genti j(y preJJ'o a le delle erge la cima • | 

Cento anniyf^ cento vergognando afeofa, ^ , 

Giacque mole profana > hor non ptu talop 
Zà de l alte\zafuamoftrapompofa. ■ 

Sommo poter di SISTO il^luintOi& quaU ‘ 

Non trarrà prefio a fin diffidi co fa, ' 

Chi dal moto a gra pietra a rr. oti egua.e f 
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. Effetto del ^nto della fila Ninfa. 

L a min legpadraFiUi 

Co'l pianto in porle accolto 
Bagnauai vaghi fior del fuo bel volto i 
binando il mi fero core 
Sotto l'acqua trono noueìlo ardore > 

O miraeoi d' Amor, che fiotto l'onde 
Le fine fiacelle aficonde .. 

Sof ra i guanti della fea Donna 

A Mate, ^ care fifioghe,che douete 

Coprir à l Idol mio ' 

£ V auorio , e le perle ! 

T>i queUe mani, onde morir de/io : 

T)eh perche non hauete per poterle \ 

Toccar, baciar, mirar qnant iovorrei . 

Le mte man, la mia bocca, e gli otcfhi miei? 

Loda il Signor Aleffandro tarncfeneira^. ^ 
fedio d’Anueria . 

A C crebbe a fie gli a fami, à te gli honori , 

Se centra tela Fiandra il ferro firinjij 
Se il firmo fciolfie à i fiumi, i campi tinfie 
Con fiumi del fino fiangue anco maggiori } 

Ltfe dt tuoni granidi, e d’ardori • ; I 

A' danni del tuo ponto i legni fifiinfie, . , | 

Al fin con le fine vene i fochi eftinfie, ; i 

ÌHe gli efiinfieromeno i ttm fiudori . S J 

L,non diuifii fol tanti perigli . ^ 

V mcefii; ma fiouente in forme horrenie 
* N ani yOnde, fiamme, & armi vmte injiéme. 
hot fi filò, qua fi fierpe infra gli artigli * . *. 

D'Aquila vincitrice, e non fi rende, 

£ doue fonda mifiera fina Speme T 
. . £ fi Scrina 
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Scriue al Signor Tiberio Palelle la Tua 
fortuna nimica . . • 'V 

P Aleìlo a i gioghi di Pamft/o, ond'io . l. 
Temerario talhor j^erai corona , 

Con Injmghe di gloria ancor mi Sprona 
Natura, e voglia di Permejfo al rio r . , 

Ma fortuna mi preme^eniegaych’io • » 

M'erga da terra y a' pregi d'Pluona f 
P ortuna inpur io faych' abbandona 
Chi di bell' opre inuoglia alto de fio » 

I>ura necejftrà, con duro fi'eno 

Mi mofira altro fentier', come defuieo ^ 

Naue dal corfo fico. Borea fouente: 

Che ys'tl prejo camin dritto Jeguia , 

HaureiyCo'l crindi neue Jparfo, almeno \ 
Ragionato d' Amor fsiicemente • 
Commemora l’amor di.Aiiiùbale in Pu- 
glia mollando il fimile effer auenu- £ 
to a vn fu Gamico . 

J L fuperbo Afiican, ch'acro fentiere 

S'aprt per. l Alpi, alqttale in vano.opporfe.^ 
Tento Roma tre volte,(!T da cui torfe 
Vide quafidi man V antico Impero : 
fu di bella donna prigionero , 

Et al giogo amorofo decollo porfe , 

Et a voi vaga fiamma al eor qtei cor fi ^ . 

Et qui vi vinfi Amor feroce, (& fiero • 
amori di grand* ari a fot ale i 
Ma chi vinfi Anibaìle, anco il ritenne 

degne imprefe,etfu d fuoi fregi un Melo» 
^^^/^ofivaAngioletta impennai' ale 
oJa "^^Siri, ^ fui conduce al Cielo , 

^per voftra gloria in terra Mirine • 

III- 

. » 
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Iti 

Inulta il Signor Tiberio Palelle ari-’ 
durfi in Villa . 

P Alello a che fi tardaìeh giamo homai • 

Da la Città lontano ,e dai romori^ . Z 
Ch'olire eh* a quefia età fono i P afiori . 

, Più d' ogni gran Signor gentili afidi > 
lui hauremo del Sol men caldi t rat , 

Più firefche l'aure^ e fra Iherbette, e i fiori 
jyan'^remo hor con Pilli, hor con Licori.^ 

N el cui 'vifo partendo il cor lafdai, * 

più de* bei nappi, dy fegfi d‘or lucenti • i. 
Pon leuar la Flanche7^a,e trar la fetc .. 

Gli ombrofi celpi, e i bei,riui correnti « • 
lui Vhore pajfar, tranquille, e quote 
Potremo, iuigodrem He ti, e contenti 
Secar a, a pochi notarla quiete,. 

Duollì di hauer feguito ramorterreno/Sj; 
fi difpone lafciarlo . . ' 

O cchi, che Jempre afjifi, a vani oggetti 
Le fìeUe a contemplar, mai non v'ergeflo^ 
Mani, che a l'opre ree prodighe, e prefie^ '^ 

Et fofieauare,dy tarde a buoni effetti. 
Zabra, che ogn* hqr ddmor lnfinghe,dy detti^ 

N è pur fel vna lode, a Dio ffargefie. 

Piedi lajftyche V berbere i fior premefiOf^ 

Che far miferie,^ paruero diletti^ \ 

Orecchie aperte al fuon de le Sirene ; 

JB tu mi fero cor, cui fero ardore 
Per beUe1(jjacaduca,arfe leverte} 

Lafciate tutti homaiV antico errore} • ■ ^ 

Et volgeteui a Dio, che è fomino bene, - (V^- 
Qcchi,^ màcabra, d^piedàd^vecchUf& ff^ 
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In morte del Signor Carli fuo 
amico . ' 

« 

E 'Cco,Carliy s' adempie Hbwl defio , 

Che ndffe in te, mentre fi' a noi 'uiuefiit 
Di fot montar e ai bei poggi celefii , 

E dt Jpecchiarti à lofilendor di Dio . ^ 

Al del da quefio mmt ^inginfio oblio » 

^luafi calotta candida t^ergefiii 
2 ut di fielle,ti coroni, e vefU \ 

Schernendo il tèmpo, e' l mondo iniquo, § tio» 
lui godi contento iìfommo bene } ' 
lui tra fchiere d' Angioli beatoy 
Calchi col famo piè rOce, y, et Orto, • 
r u giunto fei da le tejr * „e al porto : i ì 
D a le tenebre a l ^e . io fon refiato . . l' 

Tra ciechi abijjt,e tra [coglile Sirene, 

CANZONE. 

■ '4 

Nelle nozze del Signor Mario Farnc- 
fe fuo Signore. 

j 

F Ra le porpore, e gl' ori 

V [cita al mar dt grembo 
Sopra vn carro di rofe in Citi forgeu , 

£ larga pioggia, è nembo 
Di rugiade, e di fiori 

Da le guancie, e crin lieta fiargea ' 

D' amor la bella Dea: 

ghianda 
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> binando da Vacqtie il corno 
ridendo ilTaro , 
cui le Ninfe ornar o 
JLa bianca t 2 ^a di gran Gigli intorno: 
jEd egli ornato poi, 

Jlperfe in quejii detti i labri fuoi « 
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forta et Amar tf afitta l'alma , e langiéa 
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